PROSOPOPEA E 
STORIA DELLA 

CITTÀ E 
PROVINCIA DI 



PINEROLO PER... 



Digitized by Google 



Digitized by GoogIe : 



STORIA 

DELLA CITTÀ E PROVINCIA 

PJNEROLO 

CIRILLO BASSI 



VOLUME SECONDO 




TORINO 1834 



Digitized Google 



L'Autore intende godere de! privilegio tonteduto dalle 
Regie Patenti del a8 febbrajo 1816, avendo egli adem- 
pito quanto tue prescrivono. 



Digilized by Google' 



5 



CAPO I. 



dell'origine delle primitive COLOME 

POSDILUVIAffE CHE POPOLARONO LE ALPI COZZI!. 



essendosi detto sinora su l'antichità 
del sito e coerenze dell'attuale Pinerolo 
quanto a dir ne restava, si per aver divi- 
sato di formare del primo volume un com- 
pendio dell'istoria che si imprese a trattare, 
sì per la brevità cui si è l'autore determi- 
nato per non rendere li volumi d'incomoda 
mole , rimane perciò a ripigliare per ordine 
le notizie che si sono potute estrarre dalle 
tenebre de' più rimoti secoli riguardatiti le 
alpi Cozzie in tal parte ; ma pria di venire 
all'esposizione di siffatte particolari scoperte , 
convien premettere il come ed il quando , 
secondo li più accreditati illustratori delle 
antichità, il Piemonte abbia cominciato dopo 
il diluvio a popolarsi , perciò si viene alla 
seguente succinta narrazione, cui per ap- 
poggio fra tanti scrittori , che trattarono 
dell'origine di vari popoli che sorsero dopo 
l'universale naufragio dall'unica rimasta fa- 
miglia di Noè, grato riesce il poter traecc- 
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gliere un nostro compaesano , cioè il chia- 
rissimo ed eruditissimo Jacopo Durami i , 
tanto più come quello che d'ogni altro per 
soda logica e profonda critica più ne per- 
suade, secondo la Scrittura sacra, qual tra- 
dizione più certa dal medesimo invocata , e 
chelanuova propagazione dell'umana schiatta 
ab origine ci presenta. Sul monte Àrarat 
nell'Asia dunque dobbiamo spingere la vista 
per trovare li nostri primi progenitori pos- 
diluviani , poiché là ci guida la Scrittura 
sacra a vedere posata l'arca di Noè , c lo 
sbarco dell'unica famiglia rimasta salva dal- 
l'universale sommersione , per trovare il 
centro di dispersione di cui parla il Durandi; 
là per rinvenire le prime orme novelle d'umano 
piede \ là per incontrare li primi nostri no- 
velli autori , ed alle falde poi di quell'al- 
tissimo cacume per trovare la famiglia , che 
poi si divise la terra abbandonata dalle acque. 

Vuoisi da non pochi scrittori , clic in tale 
divisione seguita tra li figliuoli di Noè sia 
toccata a Jafet l'Europa; a nient'altro però 
appoggiati se non se all'interpretazione della 
Scrittura, che dà a questo le isole de' Gen- 
tili; quindi fanno discendere i Celti, ossia 
li primi popoli d'Europa da Gomer figlio 
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di Jafet ; ma 3 que' tempi non erano cer- 
tamente scrittori da cui derivare una posi- 
tiva tradizione cronologica , eppercjò qua- 
lunque indagine in proposito sarebbe inutile, 
se pure non pericolosa ; quindi , prescin- 
dendo dal toccare un'epoca sì remota , si 
rapporterà solamente quanto ne afferma il 
citato autore nell'opera sua elucubratissima 
intitolata: Saggio su la storia degli anti- 
chi popoli d'Italia, dove dice, chele prime 
colonie in Europa vennero dall'Asia ; che 
tali colonie erano composte di Celti, Cel- 
tibcri , Anibri ovvero Umbri , Galli , Teu- 
toni , Titani , ecc. ; che però li primi di 
tutti furono li Celti, che migrarono in Ger- 
mania, in Ungheria, nell'Illirico, in Fran- 
cia, nella Spagna, e nell'Italia prima an- 
cora della migrazione de' Pelasgi , Arcadi 
o sieno Greci. Dall'Asia duuque vennero i 
Celti in Europa per la Moscovia e la Po- 
lonia a diffondersi a mano a mano dal- 
l'oriente verso occidente e mezzodì in quasi 
tutto il resto dell'Europa, e vennero a sta- 
bilirsi particolarmente nella Gallia, che prese 
il nomu dagli invasori , da' quali si chia- 
marono poi Galli gli abitanti della mede- 
sima , perchè tal nome in lingua celtica 
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significa esuli , ■viaggiatori , e pellegrini : 
fra li vari popoli Celti, che stabilitisi nella 
Gallia presero poi per cadano un nome pro- 
prio , furono li Biturigi , cui apparteneva la 
elezione del sovrano, gli Arverni, li Senoni, 
gli Edili , gli Àmbarii , li Carnuti , e gli 
Aulerci. Li Biturigi elessero re Ambigato 
Biturigo , il quale per dare sfogo alla già 
soverchia popolazione spedi due suoi nipoti 
con numerose armate , cioè Sigoveso per il 
Reno in Boemia , e Belloveso in Italia , il 
quale da Marsiglia , traversando o Iniqua- 
mente la Provenza, entrò nella valle di Bar- 
cellonetta , e per il passo dell'Argentiera 
scese nella valle di Stura , o sia di De- 
molite , e traversò il Piemonte dal sud al 
nord, avendo colti d'improvviso li Taurini 
per recarsi in Italia ; ma Sigoveso , cac- 
ciato dalla Boemia e dall'Italia, invitato 
dagli Elvezi a fare seco loro irruzione nelle 
Gallie , finalmente venne colla sua armata 
da Giulio Cesare collocalo nel paese degli 
Edui , oggi la Borgogna. Verisimile trova 
pure il Duraudi , che alcuni popoli siano 
dall'Asia tragittati in Europa per l'Elle- 
sponto ( stretto di Gallipoli ); ma però una 
tale migrazione non accorda che in poco 
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numero insufficiente a popolare in breve 
tempo l'Europa, attesa l'ignoranza in quel- 
l'età delta nautica ( sebbene dall'arca stessa 
di Noè paja probabile che abbia avuto ori- 
gine la costruzione delle barche ) ; quindi 
vuole che alcuni popoli per gradazione sieno 
piuttosto migrati dalla Tracia nella Grecia, 
nel!' Illirico , e quindi siano penetrati nel- 
l' Italia , e così da una regione nell'altra 
più vicina, e per le vie più cospicue, più 
facili , e più brevi , e per conseguenza che 
la regione donde trasmigrarono in Italia le 
antichissime colonie de' primitivi popoli pos- 
diluviani debba corrispondere ad alcuno de' 
più facili passaggi dell'alpi, e fra questi 
indica per primo il passaggio dalla Garniola 
nel Friuli che traversa le alpi Carniche, o 
Giulie , come il più agevole, più cospicuo, 
e più vicino alle regioni da cui venivano 
trasmigrando. Dall' Elirico poi fa passare 
lo stesso autore que' primi popoli pel monte 
Ocra in Italia , e quindi per l'alpi marit- 
time nelle Gallie, e per primo passo nella 
Provenza, nel Delfinato, nella Savoja (ma 
riguardo. a questa se stesse l'etimologia fran- 
cese datale da alcuni scrittori, cioè Sansvoie, 
non sarebbe stata atta all'uopo ) , e nella 
Linguadocca. 



Per motivo poi di tanta migrazione dal- 
l'Asia in Europa , nell'Italia, e nelle Gal- 
lie, adduce l'eccessivo freddo che avea resi 
inabitabili i paesi situati attorno del Bori- 
stcne e del Bosforo Cimmerio, dove perla 
stessa causa mancando la vegetazione , an- 
davano in cerca di regioni più miti e tem- 
perate ; ed in testimoni di tal motivo cita 
non pochi antichi scrittori fra li piti accre- 
ditati. Stabilisce poi nell'Illirico gli Umbri, 
Ambri o sicno Ambroni , i Liburni , i Si- 
eulotti o Siculi, i lapidi, i Taurisci , ed 
altri popoli però tutti diramati dalla comune 
tribù degli Umbri , e dall'unione degli Aro- 
bri co' Siculi derivano li Sic-Ainbri, da Ti- 
berio, dopo la morte di Druso, trasportati 
nella Gallia. Ma qui conviene osservare , 
che i Celti come i Galli, già come sovra 
dal Durandi tradotti in Italia , esser do- 
veano pure della tribù degli Umbri , poi- 
ché dice, che, secondo gli antichi, gii Unir 
bri , i Luburni , ì Siculi, e gli Ausoni sono 
di una tale antichità imperscrutabile , che 
per lo più. Itali nazionali furono creduti 
( autocìtthones ) , cioè primitivi, ed ante- 
riori ad ogni memoria di qualunque altro, 
antico popolo d'Italia, altrimenti cadrebbe 
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in aperta contraddizione con quanto si « 
detto sinora in verbo dello stesso autore , 
il quale certamente fu troppo fino critico 
per cadere in sì volgare intoppo. 

Secondo Plinio, c Dionigi d' Àlicarnasso 
gli Umbri furono in Italia ancora prima 
dell'arrivo de'Pelasgi, che quest'ultimo 
vuole molte età prima della guerra Trojana 
(le età sono calcolate, secondo il Durandi, 
d'anni trenta ) ; ma checché ne sia dell'ori- 
gine di tanti nomi, un fatto si è, che il 
nome gentilizio de' medesimi fu sempre quello 
di Celti, da cui vennero gli Umbri, e cosi 
di mano in mano gli uni dagli altri, quali 
nomi poi si suddivisero all'infinito a misura 
che si divisero detti popoli in colonie , le 
quali assumevano talora il nome de' loro 
capi, talora il traevano dalle loro impreso, 
e talora dalla qualità c sito delle regioni e 
de' luoghi , in cui rispettivamente e dì mano 
in mano immigrando si portavano ad abi- 
tare; donde venne tale e tanta quantità di 
nomi, che più storici in tanta conlusione 
presero gli uni per gli altri, e così accreb- 
bero la medesima, anziché illustrare l'isto- 
ria dell'origine delle varie nazioni, che poi 
si succedettero ; il che però torna a mag- 



gior gloria del nostro Durandi , come forse 
l'unico che abbia saputo in sì cupo oceano 
la verità ripescare. 

Dai Celli , dagli Umbri, dai Liburni, 
dai Siculi venuti si vogliono gli Ausoni, i 
Liguri , e li Taurisci per ordine gli uni 
dagli altri , sebbene questi due ultimi da 
che si stabilirono nell'Italia circumpadana 
abbiano ritenuti li rispettivi- loro nomi, mo- 
tivo per cui si leggono nelle storie antiche 
j Liguri e Taurisci ad un tempo } e che si 
possa credere clie siccome, secondo lo stesso 
Durandi , vennero popoli dalla Scizia e dalla 
Sarmazia , li Taurisci abbiano derivato tal 
nome da'gioghi del Tauro. Concordano però 
molti autori , che li Taurisci erano da prima 
Liguri , non però presero tal nome questi 
dalla Liguria d'oggidì ( Genova ), ma a que- 
sta bensì lo diedero, poiché quando vi giun- 
sero già così erano appellati j ma l'essere 
stati li Taurisci creduti Liguri fece sì che 
da certi autori furono questi estesi sino alle 
alpi Cozzie ^ e si vuole che parte de' me- 
desimi, avendo assunto il nome di Taurisci 
prima del regno di Cozzio, Taurine si ap- 
pellassero prima le stesse alpi , poiché il 
nome di Taurisci in lingua celtica signifì- 
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cava abitatori de' monti ; ma convien dire 
che i Celti e gli Umbri siami diramati nelle 
loro migrazioni prima in Piemonte, anziché 
verso Roma , poiché Torino , secondo la 
cronaca più ricevuta , sarebbe stata fondata 
seicento novantotto anni prima di Roma. . 

Ma qui difficile rimane a scoprire l'epoca 
in cui le nostre alpi cominciarono a chia- 
marsi Cozzie , poiché- egli è ben vero che 
presero tal nome da Cozzio , che ne fu il 
sovrano fino a' tempi di Cesare Augusto , 
ma si sa che era il medesimo figlio di Don- 
no , senza che possa scoprirsi se prima di 
Donno non sia stato altro Cozzio della stessa 
famiglia , o se Donno non fosse che un nome 
personale, e Cozzio quello della famiglia ; 
come non si sa neppure se Ideonno , che 
era re delle alpi Graje , principianti dal ter- 
mine al nord delle Cozzie } non fosse della 
stessa famiglia , o forse fratello seniore di 
Cozzio , e figlio pure di Donno , come sem- 
bra di poter dedurre dall'analogia di Donno 
con Ideonno, che pare significare idem quam 
Dannili } alter ego , deputato da Donno re 
delle alpi Graje. 

Ma giacche si è giunto a scoprire come 
dalle immigrazioni de' Celti furono prinù- 
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tivamentc popolati la Provenza , il Delfi- 
nato , e la Savoja, donde si può trarre la 
piii ricevuta origine de'popoli delle alpi da 
prima in lingua celtica olbe ed olpe appel- 
late , donde venne il nome A' Alpe , signi- 
ficante jnontagna , e quindi Cam, che si- 
gnificava cumulo di pietra , come de' nomi 
di alpi Ligustiche , poscia Taurine , e fi- 
nalmente Cozzie^ trattando però un'istoria 
tutta particolare di queste, resta fuori del- 
l'assunto ogni ulterior ragionamento su li 
nomi che poi presero li vari popoli che oc- 
cuparono il resto del Piemonte , e le alpi 
marittime e graje , perciò qui è tempo di 
terminare l'istoria delle primitive migra- 
zioni posdiluvianc j e di limitarsi a parlare 
de' vari nomi che presero gli aiutatori delle 
nostre alpi. 

Li Celi i j che poi presero il nome di Calli , 
come si è veduto , furono dunque li pri- 
mitivi coloni dell'alpi Cozzie ; ma siccome 
dalla natura de' luoghi che andavano li mede- 
simi di tempo in tempo occupando assume- 
vano vario nome, quindi è che rimane im- 
possibile il riferire lutti li nomi che furono 
in uso ne' vari tempi che precedettero c 
succedettero ai Cozziani , epperciò ritenuta 
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{'origine ile' nostri primi posdiluviani pio- 
genitori , e per non ismarrirsi in una serie 
interminabile del pari che inutile di nomi 
meno che gentilizi , si viene alla seguente 
ricapitolazione de' principali che riguardano 
l'istoria intrapresa, e SÌ dirà che da' Sciti 
Cimmeriì vennero li Celti , da questi gli 
Umbri , da questi i Liguri , e da questi li 
Taurini. 

Che secondo la Cronaca Pedemontana si 
contano dal diluvio anni 4?8g. 

Dalla prima migrazione de* Sciti o Celli 
in Grecia si contano anni /j.oic. 

Dunque dal diluvio rimase Vuota la Gre- 
cia pendenti anni 777. 

Dalla migrazione de' Celti ed Umhri in 
Italia , e de' Taurisci , anni 3744. 

Dunque dalla prima migrazione in Grecia 
a quella in Italia passarono ducente ses- 
santotto anni, i quali, uniti alli settecento 
settantasette qui sovra, ci danno un vuoto 
in Italia dal diluvio di anni io45. 

Dall'ultima migrazione alla fondazione di 
Torino anni 461. 

Dunque Torino fu fondata anni i5o6 
dopo il diluvio. 

Epoca questa, cui si può riferire la di- 



Digilized by Google 



i6 

visione de' Celti etl Ombri in Liguri cTau- 
risei , e che furono popolate le Gallio e le 
nostre alpi. 

Li Celti , che occuparono la Gallia fino 
a' tempi cl'Ambigato, primo re che si trovi 
in Gallia , etl eletto ila' Biturigi , non si 
chiamavano ancora Galli , ma presero tal 
nome solo dalla spedizione dì Sigoveso c 
Belloveso , nipoti di Ambigato , pure di 
nazione Biturigo in Italia, poiché li popoli 
che seguirono Belloveso , ancora Biturigi , 
Arvernì, Senoni, Edoi, Ambarri, Carnuti, 
ed Aulerci appellavansi , e li Carnuti erano 
gli abitatori delle nostre alpi , chiamate 
allora in lingua celtica Cam, e la discesa 
di Belloveso essendo accaduta nel 25oG dal 
diluvio , dunque è anteriore alla fondazione 
di Torino di settecento ottantatre anni. 

Dunque è probabile che le nostre alpi 
non si chiamassero ancora sino a tal epoca 
Taurine , ma Liguri , essendo il nome di 
Taurine l'ultimo nome che presero prima 
d'essere chiamate Cozzie quindi si può in- 
ferire che il regno di Donno e di Cozzio, 
come d'Ideonno, non fu certamente ante- 
riore all'anno posd il uviano 2 283, né all'era 
cristiana che di seicento scttanlaLre anni al 
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p'u'i, ma più verisimile pare che Donno ab- 
bia regnato assai piii tardi , se dopo d'es- 
sere state dette alpi appellate Liguri , fu- 
rono poi chiamate ancora Taurine prima 
che Cozzie fossero denominate , tanto piit 
se Coz7,io era , come pare , il nome gen- 
tilizio pure <li Donno , poiché non sì sa- 
prebbe come Cozzio , che era ci certo fi- 
glio di Donno , si chiamasse Cozzio, e non 
Donno pur esso ; pure sembra probabile , 
che all'esempio de' Biturigi Ticini i Liguri 
pure dell'alpi si fossero ad un tempo eletto 
del pari il loro re, sebbene l'epoca di Donno 
sia assai distante da Ambigato; quindi lìce 
congliietturare, che li Taurini abbiano scac- 
ciali i Liguri dalle alpi , motivo per cui 
siansi poi appellate Taurine , e vi abbiano 
collocato un sovrano per custodirle, e sia 
stato Goziio il primo a mutar alle mede- 
sime il nome, poiché se questo , od il suo 
padre Donno fosse stato eletto re dai Bi- 
turigi , od in somma dai popoli della Gal- 
lia celtica , mai più le dette alpi si sareb- 
bero chiamate Taurine. Ma siccome si sono 
trovati li nomi tutti che ebbero le alpi Coz- 
zie , come quelli de' popoli circonvicini sino 
al regno dì Cozzio, quindi non resta che a 
Storia di Piner. Voi. IL 2 
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parlare de' nomi de" medesimi all'epoca ti! 
questo , la quale coincidendo ai tempi di 
Cesare Angusto , ritenuto il nome ultimo 
gentilizio ossia generico di detti alpini, si 
verrà a declinare il nome particolare di ca- 
dono dì que' popoli all'epoca che il regno 
di Cozzi© fu cangiato in semplice prefet- 
tura, fra' quali , dopo averne rintracciata 
l'origine , troveremo li Jemerii , da cui si 
crede essere stata Pinerolo fondata, il clic 
sarà l'oggetto del capo seguente. È però da 
notare qui a proposilo , che scltbene sia 
stato Cozzio da Angusto, dare ch'egli era , 
cangiato in prefetto , venne però quindi 
dall' im pera ter Claudio elevato di nuovo , 
secondo Dione Cassio, e Svetonio, al titolo 
e dignità di re, e poscia il suo reame venne 
da Nerone ridotto in provincia romana. Co- 
sicché la caduta del regno Co zzi ano si può 
riferire all'anno cinquantesimo quarto dell'era 
volgare. 
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CAPO II. 



DELLA CITTA' De' SEMEMI. 

La città de' Jemerii , come si è detto nel 
primo volume dell'opera , esisteva alle falde 
Cozziate , ed era compresa ne] regno di 
Cozzio \ e sebbene gli antichi non ne ab- 
biano segnato il preciso sito , bastano però 
a provarcelo e la rapportata inscrizione stata 
apposta sull'arco di Susa, ed il nostro chia- 
rissimo illustratore delle antichità nelle re- 
gioni cispadana e transpadana il Durandi , 
il quale , dopo d'aver segnati i limiti del 
regno Cozziano , additandoci li siti precisi 
de' vari popoli nominati in detta inscrizione, 
che componevano le quattordici città che 
concorsero all'erezione di detto arco , ci dà 
per ordine la precisa situazione di queste , 
e così pure della città de' Jemerii; perciò, 
ritenuto l'ordine con cui furono in detta in- 
scrizione schierate quelle , e del sito alle 
medesime assegnato dallo stesso autore f non 
si può più rivocare in dubbio , che situata 
non si trovasse dalle falde del monte Pe- 
pino tra il Lemina ed il Chisone dirigen- 
dosi verso san Pietro , e verso il luogo delle 
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porte nella valle di Porosa , ili quale esten- 
sione ci presenta il centro P Abbadia; dice 
in fatti lo stesso autore : « A' Jcmerii non 
" saprei ritrovare altro sito die al sud-est 
» do' Savincatii verso la valle di Perosa , 
■» e di là del Chissone fin nella valle di 
« Lemie (qui deve dirsi cbe, o il I.emina 
siasi anticamente chiamato Lemic , 0 cbe 
il Durandi abbia commesto un errore però 
assai leggiero , e di ninna entità , in vista 
degli altri nomi concorrenti giustamente a 
precisare il sito) sopra di Pinerolo ; comun- 
» que sembrino discendere troppo basso a 
jj paragone degli altri popoli Coziiani; ma 
» se ben sì riflette , la discesa non è poi 
» tanta , e non fa difficoltà. Mi è stata co- 
li manicata una carta del j325 , nella quale 
)i un Guido de Carreriis (Charrieres) vende 
" un prato in loco ubi dicitur de Jemmiis 
■» versus fìllarium ( Villar ) et prope Jln- 
11 men ; non so se ci si indichi il Lemie , 
» o il Chissone Fin qui il Durandi. 

Ma al fine di persuader meglio il lettore 
fìa meglio assai rapportare qui per intiero 
quanto l'autore dice riguardo al sito di ca- 
dmio de' popoli in detta inscrizione nomi- 
nati , cioè li Segovii , li Segusini , li Be- 
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laci , li Calurigi , li Meduli , li lebavii , 
gli Àdanati , li Savincati , gli Egdini , li 
Veamini, li Vemcamori , li Jemerii, li Ve- 
suviani } e li Quadiati ; ed eccone la de- 
scrizione data dal Durandi come segue : 

« I primi popoli nominati nell'inscrizione 
w ili Cozzio sono i Segovii subito innanzi 
» ai Segugini ; tlobbiain dunque ricercarli 
« sopra di questi, comunque fossero i Se- 

guginì il popolo principale delle alpi Coz- 
m ziane , e talora sotto il loro nome tutti 
h quegli altri piccoli popoli si compren- 
jj dessero. Le ville di Sause e di Seuycs 
» Ira Oulx e Susa rappresentano il sito de' 
» Segovii , i quali sì stendevano da mezzodì 
» ne' monti fin verso la sorgente della Dora 
■» Riparia , dove in alcune ville e siti altri 
» vestigi rimangono del loro nome. Il sito 
■» di questo popolo era importante ; occu- 
11 pava parimenti un ragguardevol tratto di 
» montagne ; era degli - antichi sudditi di 
" Cozzio , ed ebbe quindi il primo luogo 
» nell' inscrizione. I Segugini son que' di 
» Susa , che non fu innalzata all'onore di 
» città principale, se non dopo che Cozzio 
j> strinse amicizia con Ottaviano Augusto , 
w in grazia di cui fece scavare tra mezzo 



le alpi la strada , che poscia i Romani 
frequentarono j c inoltre dopo che V im- 
perator Claudio per re lo riconobbe , 
Ammian Marcellino lib. i5 , cap. io ci 
rappresenta Como primieramente solus 
in angustili latens invitu/ue locorum 
asperitate confisus , cioè innanzi la sua 
amicizia con Ottaviano : donde apparisce 
che Cozzio ( primieramente ) non dovea 
ancora intrattenersi in Susa , ma fra i 
dirupi de' suoi monti, ne' quali tutta ri- 
ponca la sua forza , c la sua difesa. 
Quindi lenito tandem timore in amici- 
tiam Octaviani receptus principia , mo~ 
libus magnis extruxit ad invicem me~ 
morabilis muneris , compendiarias , et 
■viantibus opportitnas medias ìnter alias 
alpes vetustas , etc. Quand'ebbe nulla 
più da temere dal canto de' Romani, scese 
dunque a fissar la sua reggia in Susa , 
dove mori , e il suo sepolcro vedessi an- 
cora presso le mura della città a' tempi 
di Ammian Marcellino , il quale soggiu- 
gne : Manesque ejus ratione gemina reli- 
giose coluntur ; quod j'usto moderamine 
rexerat suos , et adscitus in societatem 
rei Romanac y quietem genti praestitit 
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« sempiternani. Annoiano fissa il principio 
» delle alpi Cozzic a Susa , cioè andando 
ai da questa città su per lo monte lutilo la 
» strada fabbricata da Cozzio , cui forse 
» apparteneva pure un tratto delle alpi al 
a nord di Susa, comunque non appaja che 
jj nella sua inscrizione abbia alcun rammen- 
di tato di codesti popoli , come si vedrà. 

■» Seguono i Belaci , i quali trovano il 
» lor sito a Beaulard sopra di Ouls , e im- 
» mediatamente sopra i Sego vii all'ovest. 
» A' Belaci seguono i suddetti Caturigi , e 
» MedulH , che erano stati aggiunti alla 
» prefettura di Cozzio da Augusto, come 
« osservammo , e a questi vengnn dietro 
>) i Tcbavii , i quali abitavano lungo PUbajc 
» di qua di Barcellonetla. Il nome di que- 
3> sto fiume è un resto di quello del suo 
« antico popolo. Ciò che vieppiù mi deter- 
» mina per questa posizione de' Tcbavii si 

è la notizia che ebbi di un sito al nord- 
io ovest di Casteìet salendo a Vars , cui si 
« appella tuttavia Tevachesf è noto come 
» la B e P U si scambino agevolmente. 
» Degli Adanati ossicno Edcnati , popoli 
i> delle alpi marittime sottomessi al reCoz- 
" zio , parlammo qui innanzi. Egli venne 
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■» questi tramischiando nella sua inscrizione 
3j co J popoli suoi propri ; quindi dopo gli 
» Adanati ripone i Savincali , il sito de* 
jj quali ci si presenta naturalmente in quello 
» appellato di Jovenceaux , a mezzodì di 
» Oulx , non avendo altra differenza del- 
n l'antico nome, che di essere ridotto alla 
jj francese pronunzia. Onde li Sa vinca ti di- 
« moravan di sotto a' Scgovii , e si sten- 
■» devano verso il col della R ousse a set- 
» tentrione , e nella valle di Pragellas verso 
m mezzodì. 

a Vengono dietro nell'inscrizione gliEgdi- 
» nii e i Veamini , altri popoli delle alpi 
>j marittime sottomessi a Cozzio , come in- 
» nanzi divisammo, il quale rientra poscia 
w a descrivere altri due de' suoi antichi po- 
■» poli , i Venicamori e Jemerii. Il sito de' 
» primi ci si accenna in una bolla di papa 
3» Calisto II del 1 1 20 nel Cartario Ulciense 
« N.° 2 , in Episcopatu GratianopoUtano 

omnes ecclesias quae sunt sitae a lacu 
« ad collem , qui dicitur Altariolum [hau- 
» taret~) ecclesia sancii Petri de Avelanz , 
3> sanctae Agnetìs de Guardenco , sanctae 
j> Mariae de Commerio , che è nel con- 
31 tado di Briancon. A' Jemerii » , come so- 
» vra si è detto. 
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E quindi continua l'autore : 

» De' Vesnbiani ossieno Esubiani abhiam 
j) parlato di sopra, gli ultimi descritti nel- 
■» l'inscrizione di Cozzio sono i Quadiatii .... 
» E troppo cbiaro che essi abitarono la 
jj valle di Queiras di qua della Durati za 
« sotto Mont-Dauphin. La terra di Queiras , 
» che e al fondo della valle alla sinistra 
» della Guille , è chiamata nelle carte an- 
» tiche Quadratiurn : laonde i Quadiatii , 
» o Quadratii , confinavano verso mezzodì 
» coi Tebavii , i quali si accostavano ai 
« popoli delle alpi marittime , sottomessi 
» da Augusto al re Cozzio ». Fin qui il 
Durandi. 

Non trovandosi poi menzione negli iti- 
nerari antichi rapportati dal Guichenon , e 
nemmeno nella tavola Peutingeriana, de' Je- 
rnerii , e stabilito che questi occupavano la 
foce della valle di Pcrosa, è forza conchiu- 
dere , che anticamente non era passaggio 
praticabile per questa valle , motivo per cui 
gli antichi poco o nulla parlarono della città 
de' Jcmerii , e che detta valle fosse a' tempi 
de 1 Romani ancora ostruita ; in fatti si vede 
ancora assai angusta la distanza tra le ca- 
tene destra e sinistra dell'alpi , che ora schiude 



26 

il passo eli sollo a finestrelle alla valle ili 
Pragellato, dove appena il lelto del Chisone, 
c la strada resa piti comoda, solo pochi lu- 
stri sono, separano un'alpe dall'altra, e quindi 
scendendo verso Perosa sino a questo luogo 
$' incontrano tratto tratto strettissime boc- 
che di pari separazione , come nella vici- 
nanza pure di questo luogo è recente il ta- 
glio della montagna sulla sponda sinistra del 
Cliisone praticato da' francesi per agevolare 
il passaggio , e pari taglio venne pure nello 
Stesso tempo eseguito nell'alpe inferiore delta 
del Mal a n aggio , come pure presso il luogo 
delle Porte , difficile quindi riesce a ere* 
dere che tanto Annibale , quanto li Romani 
per questa valle abbiano potuto praticare 
passaggio, come allega il Durandi , e tanto 
più clic il passaggio di quello ci viene in- 
dicato da Livio per il Vestilo , e più pro- 
babile si presenta che a tale epoca , come 
a' tempi d'Ottaviano Augusto delta valle 
fosse ancora os trutta , e che poi tra lo sco- 
scendimento del Chisone che seco rotola 
nelle sue escrescenze immani massi , c l'arte 
poi che abbia cooperato , siasi reso prati- 
cabile il passaggio per detta valle; ed in 
|*cro si ha dagli Storici, che Cesare Angusto 
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passò per Susa , come lo attesta l'arco ci- 
tato , e che Annibale passò per il V'esulo , 
cioè per la valle del Po , come addila Tito 
Livio ; dunque siccome sarebbe stato assai 
più breve tanto all'uno clic all'altro il pas- 
saggio delle alpi Cozzie per la valle di Po- 
rosa, convicn dire che non fosse pratica-* 
bile , poiché il solus in angitstìis lalens , 
inviai/uè locorum su riferito lo dimostra- 
A maggiore spiegazione poi di quanto sì 
è detto nel primo volume sul passo d'An- 
nibale per il Vesulo , dover ne corre , per- 
prevenire ogni errore , e togliere ogni am- 
biguità , di osservare che parlando della 
strada aperta dal Punico duce ne' macigni 
del Vesulo , non si è voluto indicare quella 
che tuttora vi si vede scavata nelle viscere 
de! medesimo , per coi dal Piemonte pene- 
travasi per l'interno del maggior promon- 
torio in Francia, mentre di questa ne diede 
assai positive notizie il chiarissimo Muletti 
nella sua storia di Saluzzo , e de' suoi mar- 
chesi come opera di questi , contro tante 
gratuite asserzioni sull'origine di tale strada, 
dagli uni voluta opera di Pompeo , da al- 
tri d'Annibale, da altri di Cesare Augu- 
sto , e finalmente dal Lcger di Francesco I 
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re <ii Francia , ma si è voluto Solameli le 
indicare che il Cartaginese passò per il Ve- 
stilo . ma non che abbia fatto traforare il 
monte , poiché certamente a tanta impresa 
non avrebbero bastato quattro giorni, come 
dice Livio , quatrìduum circa rupem con- 
sumtum , nè avrebbe potuto introdurre nella 
montagua gli alberi per accender!^ e spac- 
carla col fuoco ; altronde Livio disse , (jwm 
cedendum esset saxitm , e non fodiendum ; 
quindi siccome abbiam detto che Annibale 
superò le alpi dal Vesulo , e scese fiancheg- 
giando il Po , evidente si rende che tale 
passo fu praticato tra la più alta vetta del 
Vesulo , e quella minore che gli sta a de- 
stra . fra le quali dalla vai di Stura si 
scende in vai di Po , sendo che tre sono 
li cacumi parimenti un per caduno Vesulo 
appellati , cioè il più alto che qual padre 
leva la maestosa cervice sopra gli altri due 
laterali , il minore cioè a destra sovra in- 
dicato , e l'altro pressoché pari , che seb- 
hene assai più erto , scabro , ed inaccessi- 
bile , pure qual altro figlio , e colle di Ve- 
sulo parimenti appellato a manca si pre- 
senta , e tutti tre dominanti li sottoposti 
campi circumpadani. Se Annibale poi avesse 
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fatta scavare la strada interna nel Vestilo , 
non avrebbe piti avuto bisogno di salirne 
il dosso , come a detta di Livio il salì , c 
di là additò all'esercito li detti campi cir- 
cumpadani. 

Coll'autorità ora di Tito Livio essendosi 
dimostrato che Annibale passò per il Vestilo , 
chiaro si evince, che Je valli di Pragcllato 
e di Perosa convien che fossero all'epoca 
ancora ostrutte ed impraticabili , ma v'è 
più che tali è forza dire che fossero an- 
cora sotto Cozzio a"' tempi d'Augusto , sendo 
questo passato per Susa ; che se fosse pas- 
sato per dette valli avrebbe traversata la 
città de' Jemerii , ed in questa sarebbe stato 
elevato l'arco , e non in Susa , quandoché 
nei piii volte già citati itinerari non tro- 
vasi menzione della città de'Jemerii, la 
quale sarebbe rimasta nell'obblio , se non. 
concorreva nell'erezione dell'arco già più 
volte citato , tanto piii che la medesima 
per volere di Cozzio non fece a Cesare re- 
sistenza , come si rileva dall' inscrizione 
stata apposta sull'arco eretto allo stesso im- 
peratore nel borgo ora di sant' Orso della 
città di Aosta , riferita dal Guichenon 
tomo pag. a5, nella quale , dopo la 
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serie nominativa ile' popoli soggiogati , si 
legge: 

KOB . SVNT . UMECTÀE - COTTIASAE . CTVTTÀTES . 
XII . QVAE . KON . FVERVNT . HOSTILE5 . SED . 
ITEM . ATTRIBVTAE . MVRIC1PIIS . LEGH . POMI'EIA . 

Sembra poi clic termine del regno di Coz- 
zio alle falde orientali dell'alpi fosse il luogo 
in oggi ancora chiamato Fenile , antica- 
mente Finisidiitm 7 ed indicato sotto vari 
nomi , oltre li suddetti , cioè Fenis e Fenil , 
tutti derivati dal primitivo ad Jìne.t , tanto 
più che tale ponto sembra dividesse le pia- 
nure Cozziane dai Vagienni , o li popoli 
Magclli dai Vibeìli ; più probabilmente però 
segnava il termine del regno di Cozzio al 
sud-est, mentre un altro, Fenilis, ad fines 
trovasi presso Sezana su le alpi , che se- 
condo il nostro Dtirandi separava li Segovii 
da' Savincatii , come Àvigliana era l 'ad fi- 
nes all'est del regno di Cozzio , che limi- 
tava all'ovest il tener de' Taurini. Ma Fe- 
iiestrelle pure ci vien dato dallo stesso au- 
tore per finis terme di Cozzio , ad esempio 
della città di l'inistere , capo il più occi- 
dentale d'Europa nella Spagna ; la cui etK 
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litologia è pure Jìnis terrae , perchè colà 
gli antichi credettero che l'osse il termine 
non plus ultra della terra ; ma riguardo a 
Fenestrelle ci dà pare altri nomi consimili , 
e pure antichi , che sembrano poco con- 
cordare col Jìnis terrae , cioè Finiste/lag 
e Finistrellae , Fenestrelle e Fenestelle , 
perciò non si saprebbe così facilmente adot- 
tare una tale etimologia , taoto più che il 
finis terrae del regno di Cozzio in tale 
sito urterebbe coli' inscrizione Segusina , che 
dà ancora al medesimo sopra Fenestrelle 
altri popoli , il cui sito è veramente supe- 
riore , secondo 1* indicazione stessa del Du- 
ranti , come li Belaci , li Segovii , e li Ve- 
nicamori , e questi ultimi in ispecie come 
da lui stesso collocati nel Brianzonese. Ma 
y' è di più che la tavola Peutingeriana ci 
dà Brigandone in alpe Cottici, come l'iti- 
nerario d' Antonino va pure d'accordo , ed 
ambi ci danno Oulx sotto l' indicazione ad 
Martis , e 1' itinerario di Gerusalemme ci 
dà Oulx ad Martem. Vuole poi il Durai) di 
che il titolo preso dalla chiesa d' Oulx de 
plebe martirìs sia stato innestato su quello 
di Martis. Quest'ultimo itinerario porci dà 
l'antico nome del Mont-Genevre , che fi* 
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Matrona , essendo in esso notato Getlaonr 
(Sezane), inde ascende Matronam , e quindi 
Jlriganlium (Brianzonc), il tutto secondo la 
Stessa tavola compreso nell'alpi Cozzie. 

Se dunque fosse vero ciò che dice il Du- 
rando, che Annibale , o li Romani avessero 
praticato il passaggio dell'alpi Cozzie per la 
valle di Perosa, avrebbero dovuto traver- 
sare la città de' Jemerii posta dal medesimo 
alla foce di questa, c ciò supposto sarebbe 
stata questa città indicata ne' citati itine- 
rari , e nella surriferita tavola Peutingeria- 
na, dove neppure li minimi municipii fu- 
rono ommessi. Che se finalmente Augusto 
avesse praticata la valle di Perosa per pas- 
sar nelle Gallie , e tale passaggio gli fosse 
stato preparato da Cozzio , secondo Am- 
mian Marcellino medias inter alias alpes t 
cioè aon per Susa, l'arco trionfale non sa- 
rebbe stato eretto in Susa, ma nella città 
de' Jemerii; ed altronde a ricordo de' vi- 
venti ancora si sa che il passaggio per detta 
valle era ancora pressoché impraticabile , 
massime a fianco della Perosa , e nella re- 
gton del Malanaggio , dove appena quasi il 
solo letto del Chisone divideva una catena 
di montagne dall'altra , c si dovette non 
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son che pochi lustri dai francesi tagliare li 
vivi macigni delle rupi per prepararsi una 
via militare praticabile per quanto resta 
indispensabile ad un'armata. 

Ma prima d'uscir dalle coerenze del sito 
di cui si è parlato finora , restano ad in- 
dicare li nomi d'alcuni antichi popoli con- 
finanti colla suddetta valle di Porosa, e li 
primi sono li popoli Magelli , che secondo 
il Durandi principiavano dal luogo ancor 
in oggi Macello chiamato tra Garzigliana 
e Buriasco , e continuavano su per l'alpe 
che divide la valle di Luserna da quella 
del Chisone e di Fenestrellc, sino all'altro 
luogo pure Massel appellato nella valle di 
Perrero. Verso il sud poi alla foce della 
valle di Luserna , dove sorge il luogo di 
Bibiana , era il forum Vibii , d'onde Vi- 
belli que' popoli erano appellati , però non 
è ben certo il preciso sito, epperciò tanto 
meno il centro di que' popoli , poiché se- 
condo il Cartario Ulcicnse abbiamo Repel- 
limi (Revello terminante in monte Brac , 
e qui sarebbero li Repellesi , e secondo Pli- 
nio gli Oppidani foro Vibicnses sarebbero 
stati nella campagna di Revello , poiché 
Plinio parlando del Po dice : Candensque 
Storia di Piner. Voi. II. 3 
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se se amicalo , et in foro ì thiensium agra 
iterum exoriens ( il elio oru si vede a poca 
distanza da Staffarla , dove si trovano an- 
cora materiali d'antichità ) , dunque per lo 
meno è certo che il forum Vibii , od al- 
meno li Vibelli si estendevano sino a tal 
punto, ma però ciò non esclude che si esten- 
dessero pure sino a Bibiana , sì perchè non 
si trovano altri popoli intermedi! tenendo 
la linea alle falde dell'alpi da Bibiana a 
Staflarda , salvo a fianco all'est li Caburri, 
sì perchè, concessa ai Magelli l'estensione 
come sovra loro assegnata , non può più 
parer esagerata quella de' Vibclli da Bibiana 
a Staflarda. 

Ma qui già arrivando ai Vagienni non 
piii appartenenti alla nostra storia , per non 
abbandonar le alpi Cozzie convien ritornare 
a Bibiana, salvo a trattar a suo luogo de' 
paesi fuori delle valli: non trovandosi nome 
gentilizio d'altri popoli al nord-ovest di Bi- 
biana , cioè verso la valle di Lucerna , pare 
potersi credere che li Vibelli pure conti- 
nuassero per tutta la catena di monti che 
guarda il sud di quella de' Magelli , giac- 
ché questi per tutta la catena a quelli op- 
posta pure si estendevano ; ed in vero si 
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ha bene dal Durandi c da altri autori li 
vari nomi che ebbe Lucerna, cioè di Lti- 
centum o Lucentìa , e Litceria dal celtico 
vocabolo Lukita e Luhe nella lingua ger- 
manica , come Angrogna Hengronia , la 
Torre Castrum Turrìs, ma non si trovano 
nè li Lucernenses , ne li Hengronienses , 
né altri nomi gentilizi ; quindi pare di buona 
conghiettura che li Vibelli dessero il nome 
gentilizio a tutti gli abitanti della catena 
di monti che giace intermedia tra li Ma- 
gclli ed il Viso , ossia Vestilo , già altrove 
indicato. 

La vai di Lucerna, che ora tiene il nome 
dal capo luogo , anticamente pure appellato 
Castrum et Forum Lucernae , trovasi pa- 
rallela a quella del Po, alquanto men lun- 
ga , ma più ampia , e divisa in più vallate , 
e molto più fertile ed amena risale infino 
alla sorgente del Peilice y e al giogo o collo 
della Croce , donde poi nel Belfìnato si 
scende. Più in qua a guardia del varco vi 
stava a cavaliere il forte di Mirabocco. 

È notabile che i! sito di comunicazione 
dall'una all'altra valle , come da quella di 
Lucerna per Crissolo a quella di Po , fu 
sempre chiamato col latino nome di Portae , 
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come appunto si è veduto chiamarsi il silo 
che sbocca nella valle di Porosa ; e nella 
valle di Pragellato ( Pradagalada ) v'è Por- 
iarium ( Usseaux ) , come a pie del monte 
Sestrieres Porta Sistraria appellavasi , nel 
ad Portarti Sistrariam il luogo in oggi di 
Sestrieres. 

Tutto che il Vestilo trovisi al presente 
fuori della provincia di Pinerolo , siccome 
però trovavasi compreso nell'alpi Cozzie , 
come lo attesta la citata inscrizione del- 
l'arco di Susa , che comprende fra le citta 
Cozziane li Vesubiani , resta ad osservare , 
in conferma di quanto si è detto nel primo 
volume^ riguardo al passaggio d' Annibale > 
che tal monte fu da Livio giustamente Pen- 
nìniim appellato ; dice in fatti il Guichenon , 
tom. i , pag. i6 e 17 ? d'accordo con al- 
tri scrittori d'antichità } che tal nome da- 
vasi a tutte le più alte montagne e più 
acute , sia che si derivasse dal Dio Penino , 
di cui esisteva sopra di una colonna il si- 
mulacro su la vetta del gran san Bernardo 
coli' inscrizione Deo Penino , sia che si de- 
rivasse da penna , per la figura corrispon- 
dente della vetta acuta d'una montagna alla 
punta d'una penna , secondo l'asserzione di 
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Isidoro dicente : Permuta antùjuis acutum 
fuit , unde et avium pennae ; quindi si vede 
che gli Apennini non ebbero relazione ve- 
runa col passaggio d' Annibale ; ma la de- 
rivazione dell'etimologia dal Dio Penino non 
pare concordare totalmente col Penninum 
di Livio , poiché avrebbe impiegata nella 
parola una n di troppo , epperciò , rite- 
nuta la qualificazione Liviana del Ycsulo in 
promontorio , e la vista dal medesimo de' 
sottoposti campi circumpadani , si evince 
chiaramente che volle indicare il Vestilo 
nel qualificarlo Penninum , unde et avium 
pennae quia acutae } tutto che Sempronio, 
Plinio , Àmmiano Marcellino , e Servio vo- 
gliano tal nome derivato a Poenis , cioè 
dal passaggio de' Cartaginesi, quale essen- 
dosi nel primo volume provato per il Te- 
golo , da cui si scende al villaggio che an- 
cora in oggi col suo nome Envie rammenta 
la sua etimologia assegnatale da Livio colle 
parole Loca in via, anche in questo senso 
starebbe che tal monte siasi chiamato an- 
ticamente Peninum; sia finalmente che vo- 
gliasi derivare dalla parola celtica Pài , 
che significava Giove , il quale , secondo 
Aristide e Vittimo , era adorato come su- 
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peri ore a tutti li numi su tulle le più alte 
montagne; ma assai si è detto riguardo al 
passaggio d'Annibale per il Vesulo , perchè 
non si possa più contendere ; quindi è tempo 
di ritornare alla città de'Jemerii, scopo 
principale della storia. 

Che il silenzio degli autori sulla città de' 
Jemerii non debba dunque bastare per eselu- 
derne l'antica esistenza nel sito indicato , 
pare di buona logica , anzi provata colla 
citata inscrizione sull'arco Segusino l'esi- 
stenza di detta Città, senza che autore ab- 
bia potuto sinora assegnarle altra sede fra 
le alpi Cozzie , cui di certo apparteneva , 
e l'essersi trovata questa fuori commercio 
per l'ostruzione delle valli , alle cui foci 
giaceva , si può credere clic nel sito indi- 
cato a preferenza d'ogni altro sia stata fab- 
bricata , sì perdio trovasi in detta inscri- 
zione descritta tra li Segusini , Susa } li 
Tricastini , in Delfi nato Trois Cliateaux , li 
Quadiati , Clieiras , e li Vesubiani , indi- 
cati dal Vcsubia che sbocca nel Varo di là 
dal Vestilo ; sì perchè non si può contestare 
che a' tempi di Agrippa , genero d'Augusto, 
il silo Ira il Cbisonc ed il Lemina alle faille 
dell'alpi non fosse abitalo , mentre ivi si 
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trovarono mai sempre in occasione d'esca- 
va zio ni avanzi d'antiche fabbriche, e non 
saranno che anni venti circa che in trovata 
una moneta di rame ( posseduta dall'autore 
della presente ) eoli' effigi e di Agrippa , colla 
leggenda all'intorno u . ageiì» . . . . i . coss . ni . 
tal quale trovasi pag. 80 del tom. 3 del- 
l'opera dell'abate di Valmonte , intitolala ; 
Gli elementi della Storia , quale moneta , 
stata rinvenuta nelle vicinanze dell'Abbadia, 
si pub credere che sia stata posta in bocca 
a qualche defunto secondo il rito gentilesco , 
e che ivi sia stato sepolto ; si finalmente 
perchè essendosi provato , come si è detto 
nel primo volume , che a' tempi del Romano 
impero già esisteva il luogo oggi denomi- 
nato le Porte, allora appellato adPorlas, 
che non trovasi che ad un miglio e mezzo 
all'ovest di Pinerolo precisamente al confine 
occidentale del sito dell'antica città de'Je- 
raerii, pare non potersi più rivocare in dub- 
bio che questo racchiudesse un vasto alti- 
tato più che sufficiente per qualificarlo città , 
e se non era quella de'Jemerii, qual aKra 
mai si potrà ricavare dalle storie che fosse 
quella che esisteva in tal sito ? Nessun au- 
tore antico poi fa menzione del Chisonc , 
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ne del Letuina , e si potrà perciò dire che 
non esistessero anticamente , o che passas- 
sero altrove ? Ed in questo caso donde mai 
avrebbero potuto uscire stretti quali si veg- 
gono questi due torrenti fra le montagne , 
che senza rischio di prima creazione si 
pilotino asserire ? Dunque se il silenzio de- 
gli autori in rapporto a detti torrenti non 
basta ad escluderne l'antica loro esistenza 
nel sito attuale , pare che il medesimo ri- 
guardo alla città de' Jemeriì non debba del 
pari valere ad escluderla dal sito , in cui 
tante ragioni di probabilità concorrono a 
fissarla. Peccato che la lapide esistente in- 
cassata nel muro sotto li portici interni 
della regia università di Torino , che sarà 
stata al certo rinvenuta fra le alpi Cozzie , 
faciente fede che eravi a' tempi del paga- 
nesimo un notajo per queste , non siansi 
trovati papiri, o membrane scritte dal me- 
desimo , che assai avrebbero potuto suffra- 
gare gli scrittori d'antichità in tal parte ; 
ceco l' inscrizione che come appartenente 
alle dette alpi si rapporta : 
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D . M . 

ÀVREU . 

SIGERI 
ÀVRELIVS 
ÀVGG . LIB . 
APHRODISÌVS 
TABVLÀRIVS 
ÀLP1VM . COTTIANARVM . 

Aggiungasi a quanto sovra a sempre mag- 
gior prova d'un ampio antico fabbricato 
nelle coerenze dell'attuale Pinerolo , che nel 
secolo corrente nelle vicinanze di san Se- 
condo , ebe trovasi alla sola distanza sud- 
ovest da detta città di due miglia circa , 
furono trovate lapidi con gentilesche inscri- 
zioni , state trasportate nella prefata regia 
università , c che san Secondo , come si è 
detto , già esisteva al tempo de' Romani , 
indicato adsecundum ( secondo il Guichenon 
dessi intendere ab urbe lapidem ) , e che 
nel muro esterno dell'ampio palazzo della 
Porporata, villa dell' illustrissimo sig. conle 
e maggior generale nelle regie armate Carlo 
Malici di Boglio , alla distanza non più di 
mezzo miglio sud-est di Pinerolo esiste tut- 
tora una lapide con iscrizione pagana del 
tcnor seguente : 



Digitized by Google 



42 

D . M . 
VIILT1 SUVJIRI . 
UT . 1-VtJ.AKIAH . 

yphfl FRATM1S 
PARIIR11BVS . 

Ed ecco provato non Boto un fabbricato in 
tal sito , ma una città alla distanza -di due 
miglia da san Secondo. 

Questa inscrizione poi prova all'evidenza 
la verità di quanto ci insegnano gli anti- 
quari , cioè elio a' tempi del gentilesimo 
usavansi in vece della e due 11 , poiché con 
tal chiave si apre pienamente alla luce la 
detta inscrizione dicente : 

Diis . Maniùus 
Velli Severi 
et Piillaniae 
Secundinae 
Velli fratres 
Parentiòus . 

Intendasi mumimentum posuere , e sarà fa- 
cile la traduzione , e conoscere che non può 
farsi diversa dalla seguente : 
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Li f rateili retti 
eressero questo monumento 
alle anime pie 
de' loro parenti 
Severo Fello 
e Secondina 
Pullania. 

Di pia si osserva che detta lapide esiste 
all'altezza dal suolo di soli due piedi , e 
che dietro esiste la cappella , la quale pro- 
babilmente era il sepolcro indicato dalla la- 
pide , k quale in oltre non offre segno re- 
lativo alla cattolica religione ; ma rappre- 
senta che anzi nella sua forma quadrilunga 
la facciata d'un tempietto con un fiore «ul 
frontone triangolare , e due corni laterali 
esalanti fiamme , sebbene male rappresen- 
tate ; altronde egli e notissimo che le due 
sigle D . M . secondo il paganesimo si in- 
terpretavano per Diis manìbus , come at- 
tualmente le tre 0 . 0-.it . son note per 
equivalenti alle parole Deo . Optimo . Ma- 
ximo. 

Degna cosa d'osservazione ella e , come 
già si è detto , che per tutta la circonfe- 
renza di Pinerolo al piano dall'est al sud 
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ed all'ovest nelle escavazioni sinora occorse 
sempre si trovarono frantumi dì fabbriche , 
ed in ispecie verso la Porporata delle te- 
gole quadrate a guisa di ardesie però a cotto , 
con un foro per cui si infìggevano sui sof- 
fitti e tetti delle case , come pure dei mat- 
toni di sorprendente grandezza , il che prova 
che Pinerolo estendeva il suo fabbricato an- 
cora dalla Porporata fin verso l'attuale mas- 
seria di s. Stefano , che porta tuttora un 
tal nome perchè ivi era un convento colla 
chiesa sotto il titolo di s. Antonio , e di 
s. Stefano al dir di monsignor Delia-Chiesa , 
e forse al tempo de' Romani qualche pagoda , 
mentre ivi esiste ancora un frammento di 
antica lapide, che offre un resto d'inscri- 
zione al certo pur gentilesca in queste sigle : 

L . AELIYS . 
AELL . PiLL ....*..., 

ROTIS . F 

S . EVERVS 

* questo nesso vale phi , ed il nesso di tre 
lettere in una sola è assai conosciuto come 
del tempo del paganesimo , del quale si va- 
levano per abbreviare , e sembra significare 
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Filippus; ma il resto è impossibile a sci- 
frare , non che a spiegare , come corrosa , 
rotto , e mancante :. ma come detta mas- 
seria di s. Stefano trovasi a poca distanza 
dalla Porporata , dove esiste la surriferita 
inscrizione gentilesca , pagana pure sembra 
potersi arguire anche questa, mentre li ca- 
ratteri 3 come il tutto insieme de'' medesimi 
indicano piii li secoli del Lazio , che non. 
l'era cristiana , come dalla Porporata diri- 
gendosi verso Roletto nel quartiere della 
Roncaglia fu trovato dal signor Domenico 
Lorenzo Garola un embrice con un fram- 
mento d' inscrizione , che pure sembra pa- 
gana , qui sotto a suo luogo rapportata 
sotto il nome del comune di Roletto. 

Come altresì asserisce lo stesso sig. Ga- 
rola d'aver avuto fra le mani , ed il me- 
desimo regalato al signor cavaliere Miglio- 
rini, un idoletto rappresentante Diana colle 
sue ninfe sorpresa nelle acque dal caccia- 
tore Àtteone , stato trovato nelle fonda- 
menta d'una casa presso il Pellice a poche 
miglia al sud di Pinerolo nell'antico letto 
presso la masserìa detta la Cascina nuova. 

Secondo il Ferrerò poi, citato nel primo 
volume della presente istoria , parrebbe Pi- 
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a croio più antico dell'era corrente, menfre 
il medesimo dice che le piii illustri famìglie 
Romane ambivano di tale città il patriziato , 
Hationarium cronograficum : ibi Quiritum 
illustr/ores fanliìiae plure.% nobilitate insi- 
gnes enumerari consueveruni interr/uas an- 
ti(]iiitatc oc nobilitate non mìnus opibus , 
et potentia connumerabatur Berna agnatio. 

Ma in proposito che li Rumani per sol- 
leticare l'amor proprio de' Cozziani , a que- 
sti come a tutti li traspadani accordassero 
la cittadinanza , come enfaticamente l'as- 
serisce Tacito, Annal. lib, 11 , ibi, Tum 
solida domi auics , et adversus externa 
Jloriiimus , cum transpadani in civitatem 
recepii, si può credere , ma che poi l'or- 
goglio capitolino loro permettesse di scen- 
dere al titolo di cittadini di Pincrolo, con 
buona pace del Ferrerò, non si saprebbe sì 
facilmente credere ad una tanta allegazione i 
però per conciliare la cosa pare più pro- 
babile il dire che taluno, e forse più della 
tribù Quìi-ina , che stazionava al tempo de' 
Romani nella città, e circondario di Pedona 
(borgo di s. Dalmazio), abbiano, per de- 
siderio di far lega , postulata ed ottenuta 
la cittadinanza di Pinerolo ; ma questo e 
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il più che si possa concedere non ostanti 
le prove che si ha , che anche li Romani 
si servivano ili qualunque moneta per di- 
latarsi, e così tanto spendevano in danaro 
quanto di adulazione , secondo che il caso 
loro dettava , e vaglia il vero, tant'è che 
Tiberio imperatore de' Romani , per eon- 
servarsi Cozzio amico e collegato, non solo 
fece coniare una moneta in onore di Coz- 
zio , ma ancora in onore dell' Augusta de' 
Taurini , che forse come priva di re a quel- 
l'epoca , e senza forse , con accordarle l'onore 
d'essere compresa nella moneta unì la me- 
desima al regno di Cozzio , e la pose sotto 
la vigilanza di questo, come conosciuto al- 
leato fedele de' Romani, ii che certamente 
non avrebbe fatto quand'era Cigno re de' 
Taurini ; ma non per questo è da conchiu- 
dere che li Taurini non sicno stati divisi 
dal regno di Cozzio , secondo il Dura tuli , 
poiché, a detta del medesimo , se fu Cigno 
re de' Taurini , e se da prima le alpi Coz- 
zie Taurine si appellavano, convien dire che 
Cozzio siasi da poi impadronito, o sia stato 
fatto sovrano delle alpi cui diede il nome , 
die però prima Taurine erano appellate ; 
ma ciò sia detto senza pregiudizio della ve- 



Digilized by Google 



48 

iterazione dovuta ad un tanto autore, quale 
si è il Durandi, cui deve il Piemonte la 
più elaborata il lustrazione sinora dalla prima 
posdìluviana sino all'età presente. 

Sinora però , sebbene siasi parlato già di 
Pinerolo , si è tuttavia ancora all'epoca di 
Giove tonante , quindi pria d' i (inoltrarci 
conviene terminare la serie almeno de' nomi 
ebe in quell'età tenevano le varie popola- 
zioni dipendenti da Cozzio , e nella pro- 
vincia attuale di Pinerolo comprese , e ri- 
tornando perciò alle valli si terminerà il 
presente capo scendendo al piano , schie- 
rando per nome tutti li paesi , c torrenti 
della stessa provincia più antichi, secondo 
la denominazione che ricevettero nella lin- 
gua del Lazio , principiando da Ocellum - 
Usseaux. 

Pradagelada - Pragellato. 

Finistellac , Finistrellae , Fenestellae , 
Finis-terrac - Fenestrelle. 

Petrosa - Perosa , ma potrebbe anche 
indicare Perrero. 

Pineriasca e Pinoasca - Pinasca. 

Diubiasca - Dubione ; già capo della 
valle , a cui succedette Pinasca , e quindi 
Perosa. 
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Biciatis - Terra che tuttora esiste in 
parte , e che nel dialetto del paese chia- 
masi il Bezè. 

Ad Portas - Le Porte. 

Tollatecus - Talucco, 

Ctusium - Il Chisone , torrente. 

Lemina - Il Lemina , torrente. 

Ad Secundum - S. Secondo. 

Lucentum, ùucentia, Lucerla - Lucerna. 

Hengronia - Angrogna. 

Costrutti Turrìs - La Torre. 

Forum Vìbiì - Bibiana. 

Balaeolum - Bagnolo nelle alpi Cozzie , 
ora fuori provincia. 

Finisidum , Ad Jìnes - Fenile. 

Campilio - Campilione , che vuoisi pure 
derivare da Campus leonis. 

Caburrum - Cavorre , e già Cavorro. 

Le varie comunità della valle di Penero 
non avevano che un sol nome generale , 
ossia gentilizio , appartenente in ispccìe a 
quella di Masse]. 

Macelli, e sotto tal nome comprende- 
vansi tutti gli abitanti di detta valle , e 
della catena de* monti che divide la valle 
di Perosa da quella di Lucerna , e che si 
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estendevano al piano sino a Macello tra 
Garzigliana e Buriasco. 

Fella - Il Pellice. 

Buriades - Buriasco. 

Monsbreonis - Mombrone , ora Garzi- 
gliana. 

Famuìasca - Famolasco. 

Sceìenga e Calenges - Scalenghe. 

Suavis ( dagli Svevi che lo edificarono ) - 
luogo già cospicuo che più non esiste ; ma 
una parte di esso , ovvero del suo sito 3 è 
Cercenasco. 

Ficus Odonis , vel Godonis - Vigone. 

Pancherate - Pancalieri. 

Fabulae , vel Falae - Faille. 

Vida - Virle. 

Cas tignola - Castagnole. 

Scandali l'ami - San Dalmazzo , oggidì 
quartiere. 

Castrimi JSono - None, e chi lo vuole 
ad JYonum lapidem } ma più probabile è 
None derivato dal vicino rivo appellato Non. 

Volveria - Volvera. 

Combaviana - Cumiana. 

Ferruciades, Ferruciascum , Ferrevidas 
e Ferruckas - Frossasco. 

Plautiasca-fìossasco , ora fuori provincia. 
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Castrum Mont-Calvel - oggidì Mona- 
stero , ossia Cantalupa. 

Ruveretum - Roletto , secondo taluni , ma 
non è ben certo , quand'anche si volesse 
derivato da roveri, a meno d'un latinizza- 
mento barbaro , che perciò non potrebbe 
salire al tempo de' Romani, mentre avrebbe 
dovuto per tal derivazione dirsi Roòoleum, 
o Roburneum per epiteto a pagum , non 
esistendo Ruveretum come esiste Pinetum, 
però quella terra offre non pochi testimoni 
di sua antichità sino al tempo del pagane- 
simo, nè si può negare che sin da tale età 
non fosse un paese cospicuo sì per l'amena 
sua posizione, sì per trovarsi nelle sue coe- 
renze vicine , ed in ispecie presso il quar- 
tiere detto della Roncaglia , regione della 
Marmotera , per lungo tratto qua e Jà fran- 
tumi di embrici, come pachi anni sono se 
ne trovarono in un sol sito quattordici an- 
cor sani , che dal volgo ignorante vennero 
in parte derubati , ed in parte sfracellati , 
non essendosene salvato che uno intiero pos- 
seduto dal signor Domenico Lorenzo Ga- 
rola , officiale in ritiro , residente nel detto 
quartiere della Roncaglia, il quale embrice 
curvo, ed in quadratura circa d'oncie do- 
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dici porta in lettere chiare impressa , ed 
in bellissimo carattere l'inscrizione: 

LAELI- 
ANTH1I 

sì finalmente perchè tal sito trovavasi an- 
ticamente protetto dal colle di santa Bri- 
gida , e da altro colle dove era una ba- 
stita , che perciò ancor in oggi la Basti da 
si appella , e pare come certo che se in 
qtie' dintorni si praticassero cscavazioni si 
troverebbero non pochi monumenti d'anti- 
chità pagana. Il prelodato signor Carola , 
antiquario infaticabile , possiede non pochi 
volumi suoi manoscritti , che potrebbero as- 
saissimo suffragare nella compilazione della 
storia patria , massime nella parte orien- 
tale delle falde Cozzianc. 

Mìradolium e Mirolium - Miradolo, ad 
un miglio sud-ovest da Pinerolo , comune 
già cospicuo, e munito d'un forte castello, 
le di cui rovine ed avanzi in oggi si chia- 
mano Castel del Lupo , nome forse che 
prese nel ] 364 a;u governatore del Delfi- 
nato di qua dall'alpi, che appella vasi De' 
Lnpii, come da instromento stipulato tra 
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Amedeo di Savoja , e Federico marchese 
di Saluzzo , rogato in bastila montis La- 
pilli presso Pinerolo risulta. Veggasi il Mu- 
letti Storia di Saluzzo. 

Clamonia - Chiamogna , rivo che prese 
il nome dalla montagna già detta Clamo- 
nia , oggi di Prarostino. 

Pillare Aldimi - GÌ) iati aviere. 

Malanaja e Malumante - Malanaggio o 
Mala morte , montagna , del granito ili cui 
sì è parlato nel primo volume ; a poca di- 
Stanza superiormente verso il villar Perosa 
è la fontana detta del Malanaggio , detta 
anticamente Fons Aulaneti. 

Torniva - T'urina , ossia Inverso Porte. 

Brìcìwrasco - oggi Brìcherasio ^ però di 
questo comune come di quelli diLombria- 
sco j Osasio , Osasco , ed Àjrasea , come 
di qualunque altro della provincia di Pine- 
rolo non rapportato nell'elenco qui sovra, 
che trasse origine dal latino, si può dire, 
che sebbene pajano pure antiche , tuttavìa 
nessune carte anteriori al secolo dodici ce 
ne trasmisero li nomi. Sarebbe ora -a par- 
lare della città di 

Germanicia o Germanìasca , se potesse 
accertarsi aver questa tratto il nome dal 
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rivo Germanasca che scende dalla valle di 
Perrero , c viene unirai al Chisone sopra 
Perosa; ma siccome tal rivo sparisce Della 
valle a sei miglia prima clic si trovi pia- 
nura , che perciò saria troppo distante dalle 
coerenze di Cahurro e d' Àuriate , dove pare 
indicarla il Durandi, sarà meglio escluderla 
dalla nostra provincia , tanto più che que- 
sto avrebbe preso abbaglio nel supporre 
nella valle di Lucerna un (ìiuniccllo per 
nome Germaniasca che non esìste, e forse 
prese l'errore dal suddetto Germanasca della 
valle di Perrero. 

Li nomi poi terminanti in asco, di quali 
tanto abbonda il Piemonte , si osserva che 
alcuni della provincia di Pinerolo termina- 
vano anticamente in ades } come Buriades , 
Buri asco - Fermciades, Frossasco; quindi 
non regge la derivazione di cui si parla 
nella Verona illustrata tom. 1 , pag. 249 > 
cioè che tali desinenze in asco siano deri- 
vate da quelle in latino in aticum , seb- 
bene non si sappia donde derivarle. 

Appartiene finalmente per epoca a que- 
sto capo l'osservare, che siccome, secondo 
il Durandi , li Taurini si opposero al pas- 
saggio i\' Annibale , come concorda Tito 
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Livio , e che a que' tempi le alpi Cozzie 
ancora Taurine si appellavano , quindi si 
fu che nella prosopopea che principia la no- 
stra storia si presentò la città de' Jeinerii 
in atto oslile contro del medesimo duce , 
ed in fatti allora non parlavasi ancora di 
Cozzio ; ma non è poi giusta l'origine di 
questo , secondo il Durandi , il quale alia 
pagina 76 dell'opera sua , per altro elabo- 
ra tissima , intitolata : Notizia dell'antico 
Piemonte traspadano , fa scendere Cozzio 
da Vestalio prefetto del Ponto Eusino , gio- 
vandosi per errore d' Ovidio ; infatti seb- 
bene questo abbia parlato d'un re delle alpi, 
però non disse di quali , e ve n'erano come 
ve ne sono tuttora assai, cioè le alpi Ma- 
rittime , le Cozzie , le Graje , le Penarne, 
le Somme , le Leponzie , le Rezie , e le 
Giulie ; ed inoltre non disse già progenies 
alti fortissima Donni , ma bensì Dauni , 
nomi indicanti due persone differenti, poi- 
ché vi fu un Danao ( in latino Daumis ) 
re della Puglia , ed un altro Da uno padre 
di Turno re de' Ruttili > cioè della parie 
marittima della campagna di Roma, li quali 
nulla ebbero che fare sulle nostre alpi , nè 
con Donno padre di Cozzio re delle medesime- 
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Prestò forse all'errore l'epistola da Ovi- 
dio indiritta Cotji Regi , perche siccome 
Cozzio era figlio di Donno , quindi forse 
venne tulto Datino per Donno;, ma un fatto 
si è che pari errore si è il prendere Dauno 
per Donno , quanto Coto re di Tracia per 
Cozzio re delle nostre alpi , come per con- 
vincerci basterà ricorrere al vocabolario la- 
tino alli succitati nomi per vederne la dif- 
ferenza. 

Cieca e del pari erronea tradizione poi 
nella provincia di Pinerolo invalsa vuole 
che Ovidio sia Stato in carcere in questa 
città , e nella torre che ora serve dì cam- 
panile alla cattedrale; ma questa è una fola 
evidente forse nata del pari dalla detta epi- 
stola male intesa Coty Regi diretta P poi- 
ché il medesimo la scrisse dal Ponto a Coto 
re di Tracia , col di cui regno confinante 
ci dà lo stesso Ovidio il luogo del suo esi- 
gilo nel quarto verso della slessa epistola 
dicente : 

Me libi fini •limi, pari? juvere soli. 

Ora non era certamente in facoltà dell'esi- 
liato, né l'itinerario suo naturale nella par- 
tenza da Roma , di passare per Pinerolo 
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per recarsi al Ponto ^ come è facile convin- 
cersi per poca tinta che si abbia di geo- 
grafia j eppure una tale tradizione non passa 
solo per il volgo! ! ! 

Vuoisi poi da taluno che Branco re degli 
Allobrogi estendesse il suo dominio sino su 
l'alpi Taurine , da Cozzio quindi Cozzie ap- 
pellate ; ma evincendosi da Tito Livio che 
Branco era re degli Allobrogi al tempo del 
passaggio d'Annibale per la Savoja, poi- 
ché essendo all'epoca in discordia co' suoi 
fratelli , ed in contesa del regno , venne 
da questo restituito sul soglio Allobrogo dal 
fratello di Branco usurpato , e che quindi 
il Punico duce passò per li Segusini , e Tri- 
estini , pare che non avrebbe Livio avuto 
bisogno di indicare questi popoli sotto il 
loro nome proprio in tale itinerario , ma 
avrebbe potuto continuare a considerarli 
tutti come Allobrogi } se nel regno di que- 
sti fossero stati- compresi. Inoltre abbiamo 
per certo che a' tempi di Cesare Augusto 
regnava Cozzio su le alpi cui diede il nome , 
e che Cozzio era figlio di Donno già re 
delle stesse alpi } e ci rimane un intervallo 
dall'epoca di Branco a quella di Cozzio senza 
successori intermedii di cento ottantanove 
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anni , il che dimostra impossibile od al- 
meno improbabile la discendenza di Donno 
e di Cozzio da Branco , quandoché più fa- 
cilmente assai si può conciliare la discen- 
denza di Donno e di Cozzio da Ariovisto 
capo de' Germani nelle Gallie , per l'assai 
minore intervallo che rilevasi tra l'epoca 
dello stabilimento di questo nelle Gallie, e 
quella del regno di Cozzio , come si va a 
dimostrare tanto seguendo la cronaca Pe- 
demontana , che quella dell'abate di Val- 
monte , come infra : 

Secondo la cronaca Pedemontana dob- 
biamo contare nell'anno corrente i833 il 
mcndo in età d'anni ^o33. Da che Anni- 
bale passò in Savoja , e secondo Livio re- 
stituì Branco sul soglio , si contano anni 2060 -, 
dunque Branco era re nell'anno del mondo 

4383. 

Anni del mondo come avanti ;o33. Dalla 
quinta chiusura del tempio di Giano fatta 
da Augusto si contano anni 1 33j ; dunque 
Cesare sarebbe passato in Susa non più 
tardi dell'anno del mondo 5i 96 j epperciò 
se Cozzio regnava all'epoca di tale passag- 
gio , si vede tra il regno di Branco in Sa- 
voja , e quello di Cozzio su le nostre alpi , 
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deducendo detti anni di Branco 4°,83 , un 
intervallo d'anni 2i3 , intervallo impossi- 
bile a consumare tra Donno e Cozzio, an- 
che loro accordando la vita d'un secolo per 
caduno j quindi senza trovare uu successore 
a Branco da cui far discendere Donno pa- 
dre , di Cozzio , «pesto non si può concedere 
per discendente di quello. 

Assai pifl facilmente poi si potrebbe ar- 
guire Donno per successore d'Arìovisto , 
mentre ritenuto Tanno del mondo , ossia 
dalla creazione jo33, e dallo stabilimento 
d' Ariovisto nelle Gallie , posti per passati 
anni 1899 , tale stabilimento non montc-r- 
rebbe che all'anno del mondo 5 1 34 '■, e 
Cozzio posto re sulle alpi nell'anno suddetto 
del passaggio d' Augusto 5i 96 , sottrattigli 
anni d' Ariovisto 5i34j non s ' ricava che 
un intervallo d'anni 62 , che non trascen- 
dono il possibile per un regno tra Donno 
e Cozzio ; quindi assai più ragionevolmente 
si potrebbe dare per successore Donno ad 
Ariovisto , che non a Branco, 

Per trovar poi gli anni del mondo dalla 
fondazione di Roma , ed anteriori all'era 
nostra in cui Annibale ed Augusto passa- 
rono le alpi Cozzie , si dirà seguendo la 
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stessa cronaca che del mondo a) presente 
abbiamo anni 7o33 ; «lai passaggio d'Anni- 
bale abbiamo anni 2o5o ; da quello d'Au- 
gusto, come avanti, 1837; dunque Anni- 
bale sarebbe passato nell'anno del mondo 
4g83 , ed Augusto nell'anno del mondo 5 1 g6. 
L'era corrente sarebbe principiata nell'anno 
del mondo 520O ; posto il passaggio d'An- 
nibale nel 49^3 , e quello d' Augusto nel 
5igG , dunque Annibale passò nell'anno an- 
teriore all'era nostra 217, ed Augusto prima 
della medesima soli anni 4 : quindi con- 
tando anni del mondo jo33 , e dalla fon- 
dazione di Roma anni 2585 , Roma sarebbe 
stata fondata nell'anno del mondo 4448- 
Perciò posto il passo d' Annibale , come si 
è detto, nell'anno del mondo 49^3 , e 
quello d' Augusto nel 5ig6, dedotti gli anni 
dalla fondazione di Roma 444^ j Annibale 
passò l'alpi nell'anno dalla fondazione di 
Roma 535, ed Augusto nell'anno j^8. 

Seguendo poi la cronaca dell'abate di Val- 
monte, non si avrebbero del mondo che 
anni 5833 ; Annibale avrebbe passato le 
alpi nell'anno del mondo 3^86 ; Augusto 
avrebbe , secondo lo stesso autore , chiuso 
il tempio di Giano , e cosi le sue guerre- 
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schc imprese nel 4000 ; dunque tali pas- 
saggi sarebbero seguiti cioè d'Annibale prima 
dell'anno corrente 2047 ; ^' Augusto nel- 
l'anno stesso del principio dell'era , e così 
da anni indietro 1 833. 

Per vedere a quali anni dalla fondazione 
di Roma poi corrispondano li detti passaggi 
si dirà : Roma , secondo lo stesso autore , 
fu fondata nell'anno del mondo 325o ; dal 
passo <!' Annibale sono trascorsi anni 2047 5 
da quello d' Augusto anni 1 833 ; dunque 
tali passi seguirono negli anni dalla fonda- 
zione di Roma i2o3, i4'7- 

Ora ricapitolando quanto dalle premesse 
matematiche dimostrazioni risulta , ritenuto 
che la città rie' Jemerii sussisteva ancora 
quando passò Augusto per Susa , come dal- 
l'arco Segusino si ricava, e ritenuto il sito 
in cui si è collocata dal Durandi la città 
de' Jemerii, si evince che se Augusto passo 
in Susa, secondo la cronaca Pedemontana, 
nell'anno quarto prima dell'era nostra , del- 
l'era avendone i833 , e che anche suppo- 
sto la città de' Jemerii rovinata nello stesso 
anno del passaggio d'Augusto in Susa , tut- 
tavia Pinerolo non potrebbe contare dalla 
sua fondazione, quand'anche fosse sorta 
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immediatamente su le rovine della città de' 
Jemerii che il maximum d'anni 1 83; ; e 
secondo poi il Val monte non potrebbe Pi- 
nerolo contare d'età che gli anni tutto al 
piti dell'era 1 833. 

Essendo ora giunti all'anno del mondo 
secondo la nostra cronaca 52oo , o secondo 
quella del Valmonte $ooo , e così al prin- 
cipio dell'era del comun riscatto sotto l'im- 
pero di Cesare Augusto , abbandoneremo 
quindi le citate cronache , e con più saldo 
appoggio si esporranno le epoche degli eventi 
seguendo la cronaca subalpina da questa do- 
minate. 

Per alcuni anni dalla quinta chiusura del 
tempio di Giano fruì l' Europa non che 
l' Italia delle dolcezze della pace. Morì Au- 
gusto nell'anno decimoquarto dell'era , e 
successe al medesimo Tiberio suo figlio adot- 
tivo , a questo Caligola , a Caligola Clau- 
dio j e finalmente a Claudio Nerone , che 
salì all' impero nell'anno 54- Tiberio avendo 
regnato dall'anno i4 sino al 5y , fu dun- 
que pendente l' impero del medesimo cfcc 
si compì la grand'opera della redenzione 
colla morte del Salvatore ; ma la persecu- 
zione non principiò che sotto Nerone, come 



Digitized by Google 



63 

la rovina della città di Gerusalemme non. 
seguì che nell'anno 70 sotto Tito Vespa- 
siano , sebbene dagli Apostoli già si fosse 
tenuto nel 5i il primo concilio nella stessa 
città , il che prova che erasi ancora in 
pace. Dall'anno 54 dunque si deve ripetere 
la prima persecuzione, che però non si stese 
dall' Asia in Europa , ed in ispccie in Italia 
sino all'anno 64, in cui Nerone incendiò 
Roma, rigettandone la colpa sopra li Cri- 
stiani ; e sebbene san Pietro e san Paolo 
già fossero stati a Roma , però passarono 
in Antiochia , e non ritornarono a Roma 
che nel 66 , dove predicando la novella cre- 
denza furono il 29 giugno dello stesso anno 
martirizzati. Imperava dunque ancora in tal 
anno la pagana tirannide in Roma come 
nell'Italia , nel Piemonte , e nelle Gallio 
ridotte da Augusto in provincie romane. 
Qui il sangue versato dagli Apostoli rende 
la tigre del Campidoglio più avida di san- 
gue ; per tutte le provincie dell'impero corre 
a torrenti quello de' proseliti della Croce \ 
ma la mistica vigna , meglio che quella di 
Engaddi dal cristiano sangue inaffiata , più 
ubertosa di pampini e di pingui racemi dal- 
l'umiltà natia protetta , vieppiìi pomposa 
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s'estolle, e la Croce, inerme affatto , schiac- 
cia su la vetta capitolina Giove tonante , 
cui rimane appena tanto di tempo e di voce 
per bandire gli stessi suoi adoratori con 
questa sentenza : 
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CAPO III. 



PINEROLO. SUA ESTESSIOSE PRIMITIVA. 
CULTO } LECCI E COVERTO SINO AL 1O0O. 

Si è veduto nel primo volume la pri- 
meva estensione della città di Pinerolo t 
poco perciò ne rimane a soggiugnere in pro- 
posito. Si è detto che Pinerolo principiava 
dal luogo attuale di san Pietro in vai di 
Lemina , e che continuando lungo le falde 
del monte alla destra di detto torrente, le 
mura di cinta d'essa Città traversavano dal 
nord al sud la piazza del comune dell' Ab- 
badia (i), racchiudevano le fabbriche at- 
tuali della carta , quindi li borghi del Va- 
lentino , di san Giovanni , e delle Fornaci , 
e andavano a terminare sotto il monte Oli- 
veto , ma non si è precisato il sito del ca- 
stello , che castellani Albae appellavasi. 
Questo castello era situato alla destra del 



(l) Che il monastero dell'Abbadia fosse nel recinto della 
città di Pinerolo lo prova la holla d'Urbano II papa del 
■ 4 delle colende d'aprile del iog5, dove è detto in prin- 
cipio : Abati monasterii bealae Mariae « in Pìneralio con- 
Itracti 1 e non prope PineroUum. 

Storia di Piner. Voi. II. 5 
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Lemina al noni-ovest della chiesa attuale 
e parrocchiale dell'Abbadia già propria del 
monastero , dove se ne vedono ancora le 
rovine , e li fossi che il cingevano con 
avanzi di torri , e tal sito chiamasi perciò 
ancora il prato del palazzo. Vi esiste pure 
ancora un avanzo d'ima porta , che è quella 
che porta ferri appellavasi , e così deno- 
minata negli statuti di Pinerolo} aveva tale 
porta il suo ponte levatojo , ed era munita 
di torre merlata ; come un'altra porta pari 
esisteva dalla piazza attraversando verso il 
Sud iu continuazione del muro di cinta del 
giardino del signor notajo Giuliano prospi- 
ciente all'est ; come lo stesso muro , mu- 
nito d'un ordino di spiragli, ossieno vedette, 
quali si veggono nelle mura delle fortezze , 
attesta essere un avanzo di quelle di cinta 
della città di Pinerolo , presentando ad un 
tempo la linea delle medesime dal nord al 
sud verso la cappella e villa attuali del si- 
gnor avvocato Salomone , nanti cui esiste 
ancora la strada per cui da Pinerolo si pas- 
sava nella valle di Perosa lungo la inanca 
sponda del Chisone , quale strada , per la sua 
angustia sempre maggiore a misura che si 
innoltra nella valle , attesta quanto si è 
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(letto, che a' tempi il' Augusto e tantomeno 
<V Annibale non era strada militare per detta 
valle , ed inoltre ghe la strada presente , 
che passa dentro l'abitato dell' Abbadia , è 
assai minore d'età dell'attuale Pjnerolo. Da 
tale punto poi dirigendosi le dette mura 
verso l'est lungo la detta strada più antica, 
comprendevano nel recìnto il pigio attual- 
mente ancora esistente vicino all' ingresso 
orientale dell'Abbadia, anticamente batau- 
deriurn ruscae appellato , e di là dirige- 
vansi le stesse mura verso il sud-est alle 
cartiere } come si è detto. 

Sussisteva ancora la città de' Jcmerii co- 
mechè alleata , anzi appartenente al romano 
impero , allorché Nerone già tiranneggiava 
la nascente religione per insulto crestiana 
allora appellata. A migliaja erano tormen- 
tati e trucidati li proseliti della novella cre- 
denza ; ma nel mentre che il Tebro flutti 
di sangue lenti per immensa congerie di ca- 
daveri movea , piti propagavasì della Croce 
la mistica prole , quasiché morte, madre 
fosse divenuta di vite temporali ed eterne 
ad un tempo feconda , finché rovesciata e 
sepolta la città deicida nell'anno settanta 
dell'era crocifera da Tito per se stesso cle- 
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mente , ma ministro pur esso dell' ira di- 
vina, da quelle ceneri a .novella vita sorgea 
vera fenice la religione del solo vero Dio, 
da pria sotto il velo adorato delle figure , 
e per ipostasi da poi in reale umana e di- 
vina presenza. Pochi pescatori altrettanto 
eroi , per sovrumano coraggio, quanto umili 
ed imbelli , bandiscono la fede novella : 
ogni loro parola trae seguaci , cui nulla a 
mutar vagliono le scuri, le mannajc, gli 
aculei , li rostri , le fornaci , e le bollenti 
caldaje ; ebe piti! le tigri stesse dell'anti- 
teatro prima delizia ili Giove tonante. Si 
dilata ed estende col dilatarsi del novello 
proselitismo la persecuzione , ed entrambi 
già sono a Verona ; Plinio imprende nel 
ìog.a perorare presso Trajano la causa de' 
novelli credenti , ma invano : perù già ca- 
dono dall'are loro infami li simulacri della 
menzogna : sono rovesciate le pagodi , e 
Giove colla prostituta di Babele profughi 
dall' Europa trasportano in Asia le loro sedi , 
quello nel tempio d' Odia capitolina che 
tenta stabilirsi su le rovine della città de' 
miracoli, poscia della maledizione, e l'al- 
tra in Betlemme sotto la stella che sorta 
l'attende per incenerirla. Arsa già cade in 
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Efeso col tempio l'ara di Diana , e da Tebe 
profuga giunge nel 5o6 in Agatino, nel Val- 
lese la santa legione già sacra ai tormenti 
ed alla scure, dove col proprio sangue in- 
naffia quel suolo , ed il prepara a ricevere 
la pianta de' miracoli : già s'avvicina l'al- 
bero della salute alla capitale de' Taurini , 
dove l'immortale imperante Costantino il 
Grande sconfitto Massenzio nel 3i2 , in. cui 
cade pure arsa e distrutta Segusia già reg- 
gia di Cozzio , ed emanata nel 3 1 5 la legge 
di tolleranza , die porge alla sposa di Cri- 
sto l'olivo , passa a stabilire del suo impero 
la sede a Bisanzio , di poi Costantinopoli 
appellata ; nel mentre che san Marcellino 
predica in Embrun , e tutto quel popolo 
dal 3 1 1 in poi viene convertito , cosicché 
a' tempi dì sant'Ambrogio, e così anni Ho 
dopo, cioè nel 3go la religion cattolica a 
detta delio stesso santo in funere Valenti- 
niani , come attesta il Chorter nella sua 
storia del Dclfinato , su le alpi Cozzie su- 
blime trionfa ; cadono al suolo in Torino 
li simulacri di Venere , d' Iside e di Diana ; 
fuggono dallo spavento incalzati li Druidi, 
la cui fuga tuta que' popoli da secoli pal- 
pitanti : cruenti olocausti ; nè vittime umane 
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la superstizione piti non olire , e l'albero 
della vita , ramificando sempre più le sue 
ombre benefiche , distende e dilata ; se non 
che l'Etna , nemico della pace del genere 
umano , non è per anco spento , sebbene 
già da alcuni anni sieno le site eruzioni sof- 
focate , imperocché nel 36i sorge Giuliano 
l'apostata , e dal cratere compresso di nuovo 
le folgori sprigiona per iscagliarle sopra il 
vessillo dell'umiltà trionfante ; fluttua di 
bel nuovo sul minaccioso Oceano la navi- 
cella di Pietro, intanto che nel 365 l' im- 
pero di Bisanzio in due sì divide : l'uno 
all'aurora , l'altro all'esperò è sacro ; da 
quello divisa la misera Italia di dense nubi 
è coperta : neri sciami notte le fanno , e 
fra tante tenebre se gli affacciano davanti 
due spettri , anzi due spaventosi vampiri 
nel 3qo, , cioè Alarico e Badagasio , pel cui 
furore nel 4o4 in cenere cade la vetustà 
Pollenzo j di qua e di là da' Pirenei piom- 
bano a stormi Goti , Vandali , Borgognoni, 
Franchi ed Alani. Nel 4'5 cadono preda 
del ferro e del fuoco d'ogni parte città , 
municipii , castella , propugnacoli e torri , 
e ciò che sopravanza cade nel 45o sotto il 
furore d' Attila , che con 5oo,ooo armati 
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invade ì' Ilalia e le Callic , the di nidori 
copre ; nel 476 Pavia non è più , pianto 
e lamenti suona la gemina sponda dal- 
l'estrema foce del Po sino alla nevosa sua 
conca natia , e le popolose città de' Va- 
gienni e de' Jemerìl come tant'altre piii non 
offrono che rovine , che al patetico pelle- 
grino dicono : Qui era . . ■ . c cupo silenzio 
per immense lande impera. Ezio, govorna- 
tore delle Gallie , già trionfator di Teodo- 
rico , de' Franchi , e del feroce Attila , è 
costretto dalli Burgondi a cedere quanto 
giace tra il Rodano e l'alpi Coi zie , e casi 
pure il Delfinato^, e Vienna del novello re- 
gno di Burgondia capitale diventa, ma per 
poco tempo , poiché nel 532 viene questo 
da Childelbcrto e dotano , figli di Cloda- 
veo , conquistalo ed unito alla monarchia 
francese. 

Sotto Clodoveo si fu che le aquile ro- 
mane ebbero affatto tarpati li vanni , e Rama 
da Romolo fondata termina il suo impero 
sott'altro Romolo , cioè sotto Augustolo 
nel 475 ultimo iinperadore riconosciuto in 
Roma , e Romolo pure appellato , il quale 
dopo dieci mesi d' impero cade, e con que- 
sto lascia la vita. Compare nel 476 Odoacre 
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re degli Eruli , e quindi nel 4<)i Anasta- 
sio , cui succede Tcodcrico re de' Goti , e 
primo re d'Italia, Del mentre. che Giustino 
nel 5 1 8 impera in Oriente. Nel 526 Ata- 
larico con sua madre Amalasunta impugna 
pur esso l'italo scettro , e Giustiniano nel 
627 succede a Giustino nell'impero d'Oriente, 
e nel 534 a ^ Atalarico succede Teodato re 
de' Goti in Italia , cui pure nello stesso anno 
succedono WHige ed Ildovaldo , cui viene 
dopo nel 54 ' Tolda, detto anche Badubla } 
e finalmente Toja ultimo re de' Goti in Ita- 
lia morto sul campo dì battaglia nel 554 ; 
e qui finisce la tirannide Gotica in Italia, 
ma succede Tcodebcrto re de' Franchi'; però 
sin dal 5i2 già imperava in Oriente Giu- 
stiniano I , morto nel 565 , e fu questo che 
col valore di Belisario suo generale ester- 
nimi) li Vandali , e soggiogò li Goti in Ita- 
lia , e che raccòlse in un sol corpo le leggi 
romane. Ma qui non hanno fine ancora li 
torbidi in Italia 3 poiché sebbene liberata 
questa dai Goti , è di bel nuovo invasa nel 
5fig dai Longobardi Ariani pur essi come 
quelli, e dal leroce Alboino condotti , la 
mettono a fuoco c sangue ; c sebbene la re- 
ligione cattolica avesse già in Italia come 
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su l'alpi Cozzie gettate le radici , però con- 
teso le venia tuttora V impero \ quindi sotto 
il furor Longobardo come sotto la Gotica 
rabbia cadono gli stentatamente sorti mo- 
nasteri , e li templi della verità; vescovi 
e sacerdoti del Dio di pace sono trucidati. 
In tre sull'alpi si divide lo sturino delle ti- 
gri longobarde, e sotto la condotta di tre 
lionidi pari ferocia si divide la preda. Il primo 
«Amo clic per Embrun , Gap, e Sisterone 
piomba in Provenza. Zodam il secondo, che 
per lo Diese penetra menando strage sino 
a Valenza. Kodam l'ultimo , che precipita 
su Grenoble. Susa , Aosta , Brianzone , come 
la Provenza e tutto il Delfinato sono l'or- 
rendo teatro delle crudeltà, de' saccheggi , 
degli incendi , e delle carnitìcine ; la reli- 
gion di Cristo continua ad essere il princi- 
pale bersaglio della barbarie, e l'alpi Coz- 
zie. altro pia non presentano che cimiteri , 
e deserti. Sorge finalmente l'eroe ministro 
della. divina giustizia il prode duca di Mon- 
temolle , e gli sciami dcsolatori sono scon- 
fìtti presso d' Embrun, e costretti a cedere 
al sire Guntrano tutta la parte orientale 
dell'alpi nel 706. Ma non ancora sorge l'au- 
rora della sospirata pace , anzi infuriano 
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vieppiù stilla cozziana dizione li turbini e le 
tempeste. Scendono da' Pirenei nel 73g fu- 
ribondi li Saraceni , e traversando le Gal- 
lie empiono quelle provincie di terrore , e 
di lutto ; vengono sconfitti è vero da Carlo 
Martello , ma incalzati valicano i monti , 
precipitano nelle valli de' monti Ciri is io e 
Ginepro sino al Vesulo , dove menando più 
furenti ancora per ogni dove stragi e ro- 
vine, fra que' dirupi pressoché inaccessibili 
s'annidano , dove quanto sfuggi all'ira Lon- 
gobarda è sbranato , è' distrutto dall'arabo 
saraceno furore , e tant' è che alla chiesa 
d* Qnlx sorta su le rovine del monastero di 
san Benedetto venne dato , come risulta 
da una concessione di Cuniberto vescovo di 
Torino dell'anno io;5 , riferita nel Carta* 
rio Ulziense , il titolo di Plebanatus mar- 
tyrum sotto l' invocazione di san Giusto , 
ivi stato cogli altri monaci martirizzato , il 
che sebbene sia stato dal Durandi conteso, 
si lascia a questo di battersi in duello col 
prete Giraldo , giacché lo stesso Durandi 
mette egli stesso in pace , e concordia il 
Glabro col Giraldo, li quali però non eb- 
bero forse mai intenzione di certame tra 
loro, nè si vollero verunmale, c sintonia 
alle vittorie di Carlo Martello. 
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Sebbene sconfitti li Saraceni , perù non 
del tutto abbandonarono le Gallie , mari- 
fuggitisi , come si è detto , tra le balze del 
Cinisìo , del Ginepro , e del Vesulo , ivi 
usurpando li covili alle fiere si annidarono , 
e rimasero rannicchiati ancora per lungo 
tratto ; ma se vuoisi che sien rimasti sino 
al fine del secolo decimo , è forza conve- 
nire , che fossero a poco numero ridotti , 
poiché sin dal 776 , secondo fingono e 
Delia-Chiesa , già dominavano in Susa li 
marchesi ; dunque se vuoisi fissare la riti- 
rata di quelli dalla valle di Lucerna solo 
verso il fine del decimo secolo , è forza 
dire } che il poco numero de' Saraceni ri- 
masti più non occupasse che detta valle , 
altrimenti li detti marchesi sarebbero stati 
esposti per due secoli almeno a continue 
fazioni j> il che pare poco probabile per 
tanta durata \ ma checche ne sia , rilevasi 
però dal dizionario degli uomini illustri , 
che Carlo Magno re di Francia , e primo 
imperator d'Occidente, morto nell'anno 814, 
disfece Desiderio ultimo re de' Longobardi , 
ed annichilò il regno di Lombardia ; che 
vinse li Saraceni già sconfitti da Carlo Mar- 
tello ; che loro tolse varie piazze , eppcrciò 
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sembra poco probabile die li Saraceni situo 
rimasti su l'alpi Cozzie in numero da poter 
dare la "benché menoma inquietudine; tanto 
più che se Carlo Magno si era impadronito 
della Lombardia net medesimo tempo che 
imperava nelle Gallie , li Saraceni sareb- 
bero stati a minimo suo cenno inceneriti 
come prigionieri tra la Lombardia e le Gal- 
Jie ; quindi e credibile che Isam vescovo ili 
Grenoble , secondo il signor di Fonlanieu 
nel suo manoscritto, abbia durato nel g4 2 
ben poca fatica, per iscacciare li Saraceni 
dalla sua diocesi , come è facile a pene- 
trare il perchè tante opere manoscritte non 
videro la luce : aggiungasi inoltre che nel 
768 si tenne l'assemblea di san Dionigi , 
dove Pipino divise i suoi regni tra Carlo 
e Carlomanno suoi figliuoli. Che sotto Carlo 
Magno si tennero ii seguenti concili, cioè : 
nel 770 il concilio di Vorms sul Reno ; nel 
771 quello di Valenciennes; nel 772 altro 
di Vorms ; nel 77? quello di Roma , che 
accordò a Carlo Magno il gius di nominare 
il vescovo dì Roma , tuttoché questo si 
tenga per dubbioso; nel 773 quello di Gè- 
nevra ; nel 775 il concilio di Duren ; nel 
776 quello di Vorms; nel 770. altro di 
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Duren; nel 786 quello ili Vorms in favore 
dei Sassoni convertiti , e di Viticliindo lor 
duca , dal quale li cronisti sabaudi fanno 
discendere la Real Casa di Savoja ; nel 788 
quello d' Ingclbeim ; nel 785 quello d'Aquis- 
grana ; nell' 800 quello di Tours , dove 
Carlo Magno divide i suoi stati tra* suoi 
figliuoli: e nell' 806 quello di Francia, dove 
Carlo Magno divide il suo regno. Ora a 
tutti questi concili si aggiungano li prece- 
duti sotto Pipino, cioè quello dì Vernevil , 
palazzo d'esso Pipino, nel 755 } l'assemblea 
di Duren nel 761 ; quella di Nevers nel 
763; il concilio di Vorms nel 764; quello 
d'Orleans nel 766; e quello di Gentìlly 
presso Parigi ; e poi con tutti questi con- 
cili , la cui tenuta suppone certamente tut- 
t'altro che un pericolo A' incursioni ne' paesi 
in cui si tennero, anzi un'assenza assai ri- 
mota dalle loro vicinanze di nemici cosi ar- 
rabbiati della religion cattolica, quali erano 
li Saraceni , ammettansi se si può le scor- 
rerie di questi, o la presenza loro sull'alpi 
Cozzie dopo il 776. Ma tanto basti per ve- 
nir all'epoca in cui sorsero li marchesi di 
Susa , e si vedrà concordare quanto si è 
detto nel primo volume di quest' istoria , 
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che questi non da altri fuorché da Carlo 
Magno padrone delle Gailie vennero stabi- 
liti in Susa , come da lui per appan aggio 
vennero in favore di questi infeudate le de- 
cime , e posto Carlo Magno padrone delle 
Gallio j e quindi poco dopo della Lombar- 
dia sparirà il regno dal signor di Fontanìeu 
dato a Bosone , ed a Ludovico suo figlio 
della Borgogna ; ammettasi poi come sta- 
bilita la dinastia di Carlo Magno , e così 
la divisione de' suoi stati dal medesimo fatta 
tra li suoi figliuoli nell'ilo 6 ; il che da vari 
concili rilevasi : che dopo Carlo Magno re- 
gnò in Francia suo figlio Ludovico detto il 
Pio; clic neirdzi divise pure li suoi stati 
tra li suoi figliuoli , sebbene abbia conti- 
nuato a regnare sino all' 835 , e dal con- 
cilio di Chartres posto Carlo, fratello minore 
di Pipino , re di Àquisgrana , come nell'al- 
tro di Soissons dell'85i. Pipino è deto- 
nato , e succede al medesimo Ludovico li , 
in pregiudizio del quale nei concilio di Metz 
deH'869 ( che non venne dalla chiesa accet- 
tato) venne data la corona a Carlo , fi- 
gliuolo di Ludovico il Pio , il quale poi 
nel concilio di Pavia dell' 876 fu procla- 
mato imperatore; e finalmente nel concilio 
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di Rheiins dcll'892 Carlo , dello il Sem- 
plice , figliuolo di Ludovico II , come di- 
chiarato re di Francia ; e tutta questa con- 
tinuata successione di sovrani, che si ricava 
dall'opera dell'abate di Valmontc , basterà 
per escludere e confutare tutte le allegazioni 
manoscritte in contrario del sig. di Fonta- 
nili fino all'epoca in cui ebbe principio il 
marchesato di Susa , e per tutta la durata 
del medesimo sino ad Adelaide che successe 
al suo padre Olderico Manfredo , ultimo 
marchese morto nel 1028 , di quali mar- 
chesi essendosi data nel primo volume la 
serie , qui si ommette a scanso di ripeti- 
zione. 

Essendosi veduta ora con quanto si espose 
la lunga durata de' torbidi che per secoli 
oscurarono l'orizzonte sull'alpi Cozzìe, sarà 
facile convincersi quanto arduo sia il fis- 
sare l'epoca precisa dell'edificazione della 
città di Pinerolò su le additate rovine di 
quella de' Jemerii ; però sebbene non ab- 
biasi traccia dell'esistenza di Pinerolò prima 
del 9965 però dovendosi in tal anno già 
considerare Città cospicua per meritarsi di 
essere specialmente nominata in un diploma 
imperiale , come quello d'Ottone III a pio 
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d'Amizonc vescovo ili Torino , rapportato 
dal Durandi sotto tal anno nel suo Pie- 
monte cispadano pag. 307 , forza è con- 
ghictturarla edificata anni prima , e forse 
da secoli anteriori , poiché non è probabile 
che l'ampio suo sito sia rimasto vuoto per 
secoli, ed affatto deserto e disabitato ad 
onta dell'amenità invitante del suo clima , 
della fertilità del suolo coerente , e delle 
amene ville circostanti che in gran parte 
si conservarono , quali già esistevano a' 
tempi de' fasti capitolini, tanto più die una 
città non sorge ad uri tratto ; ed è presu- 
mibile che abbia principiato per un villag- 
gio , col tempo quindi sia stato munito di 
torri , bastile , o castello : propugnacoli in 
usò nel medio evo, onde poi venne quali- 
ficata oppìdum ; quindi si può non senza 
probabilità inferire , che poco intervallo 
siasi passato tra la caduta della città de' 
Jemcrii , che si è posta sul finire del 4°°> 
cioè nel 4?6 circa , e l'edificazione di Pi- 
nerolo , il che si deduce dall'ordine gotico 
che ostentano e la chiesa di s. Maurizio , 
e li piii vetusti edifizi che sebbene cadenti 
sul monte Pepino tuttora l'irruzione del- 
l'orde gotiche , e l'antica loro presenza in 
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tal sito rammentano ; ed inoltre dai fregi 
che veggonsi sull'alto confine di quelle mura 
d'un cotto per solidità incomparabile, fregi 
clic ora d'una sol fascia dentata , ora di 
due ; ed ora di tre , dalla forma di denti 
che presentano , perciò dentelli tali fascie 
appellate , fede fanno dell'età loro rispet- 
tive , come quelle fabbriche ad un solo 
dentello, epperciò meno ornate e più rozze 
attestano età più rimota , e la loro costru- 
zione in più barbari tempi } quelle a due 
già più si avvicinano alla nuova civilizza- 
zione , e così quelle a tre ordini d'ornato , 
come gli archi acuti ne! centro , sostenuti 
da colonnette fuori di proporzione. Ve più 
che alcune inscrizioni latine in' carattere 
non già scmigotico , ma gotico perfetta- 
mente , esistenti sulla facciata di detta chiesa 
a lato della porta maggiore confermano la 
primitiva costruzione di quell'amplissimo 
tempio a cinque navate essere stata ope- 
rata assai prima del mille ; quindi si può, 
se pur non è forza , rapportare l'origine di 
quell'edilìzio , come degli altri al medesimo 
o simili , o più antichi dal secolo quarto 
al quinto , e così al 5oo dell'era , il che 
costituisce Pinerolo in età d'anni mille quat- 
Storia di Piner. Voi. II. 6 
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trocento circa. Peccalo clic più non si pos- 
sano leggere le succitate inscrizioni , coinè 
un'altra incisa in una pietra angolare esterna 
a destra della facciata di detta chiesa, cui 
il tempo e le ingiurie delle stagioni hanno 
di soverchio corrose , che assai potrebbero 
d' illustrazione servire. 

Ebbe Torino è vero di tempo in tempo 
vari sovrani , come nel 588 Teodolinda 
duchessa, e di poi Ragimberto ed Ari- 
perto duchi ; ma non cosi Pinerolo , c 
tante altre città del Piemonte, le quali co- 
mechè solo tratto tratto militarmente occu- 
pate , ed a vicenda abbandonate , forza è 
perciò dire che si reggessero da se stesse, 
vivendo per così dire a caso l'une dalle al- 
tre separate colle proprie leggi , e cosi in 
altrettante repubbliche , cui li cupidi tem- 
[larari invasori non avevano ozio per dar 
leggi costitutive di governo , poiché erano 
ben a que' tempi le fazioni meglio degne 
del nome di ma mire masnadiere anziché 
d'armate od eserciti , mentre non titolo , 
non diritto spiegavano li loro vessilli , ina 
solo sarmata , odrisia , o saracena prepo- 
tenza di leggi digiuna : a buon diritto duo-, 
que è più credibile che riguardo a Pinerolo 
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le leggi <li cui sì è fatta ragione nel primo 
volume sieno state condite dal corpo legis- 
lativo dei cento , che dal popolo veniva 
eletto, lorchè Pìnerolo dalle rovine della 
vetusta città de' Jemerii sorgea, e si dila- 
tava anziché dagli invasori ; sì perchè le 
dette leggi assaissimo sentono del gius Ro- 
mano , da cui quella regione già era stata 
retta, si perchè poco per non dir nulla la- 
sciano traspirare della barbarie di que' sciami 
organizzatori no di certo, ma distruttori: 
certo essendo che Pinerolo sin dal secolo 
nono , come si è detto , era già paese co- 
spicuo, epperciò l'opera di tempi assai an- 
teriori , comecbè già contemplato nel citato 
diploma. 

Il Gotico poi , come il Vandalo, e l'Arabo 
o Saraceno furore non è storia che accenni 
che abbiano dietro di sè lasciate reliquie 
di radici sociali , ma solo grotte e spelon- 
che sono che presentano nelle loro viscere 
-e nel vivo macigno scavate le alpi Cozzie 
e le marittime , degna memoria di que' no- 
madi sturmi da Carlo Martello; finalmente 
nel j32 prodigati e fulminati, cui ricovero 
nè asilo più non restava fuori de' covili , 
che su le più erte pendici alle fiere antro- 
pofaglie impresero a disputare. 



Digitized by Google 



84 

Sebbene però sia certo, come si è detto , 
che li marchesi in Piemonte e su l'alpi Coz- 
zie derivarono la loro origine da Callo Ma- 
gno j però siccome il Fleury ed il Duchesne 
col Cartario Ulziense ci danno altri padroni 
in Delfinato come in Cesana , cui fu già 
onìta la provincia di Pinerolo , come Sciente 
parte dell'alpi Cozzie , ne resta a dimostrare 
che ciò non distrugge la citata origine de' 
marchesi di Susa , poiché niente s'oppone 
alla eonghiettura che questi marchesi fos- 
sero vincolati in parentela , alleanza , ed 
in certa qual comunione di dominio coi si- 
gnori del Delfinato e di Cesana , se pur di 
una stessa famiglia od agnazione non è che 
l'ossero e li marchesi di Susa , e li conti 
d' Albone , e li delfìni di Vienna, od al- 
meno che tanto gli uni come gli altri il ri- 
spettivo loro dominio derivassero da Carlo 
Magno, if che pare piii ragionevole ed ap- 
poggiato , che non supporre questi in loro 
origine semplici usurpatori. Si è in fatti- 
d'accordo che le alpi Cozzie vennero da Au- 
gusto unite alla prima Gallia Pfarbonese , 
e questa dichiarata provincia Romana; ma 
virta poi di fronte colla riferita inscrizione 
Segusina il dire che ciò sia seguito dopo 
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la morte di Cozzio , mentre questo (fa re 
fu da Augusto ridotto a prefetto di dette 
alpi, come la detta inscrizione lo attesta; 
sia pur anche secondo il Duchesne che dette 
alpi abbiano fatto parte di detta Narbonesc 
sino a Costantino ; che questo abbiale poi 
separate ed unite alia prima Viennese } che 
Teodosio abbiale di nuovo smembrate , e 
ridotte in provincia separata , ma nou sarà 
vero che solo sotto quest f imperatore ab- 
biano principiato le dette alpi ad essere di- 
vise , e distinte in alpi Cozzie e marittime, 
poiché l'epoca dell'impero ili Teodosio non 
sale che all'anno 3jg dell'era volgare, quando 
le alpi etano ben prima distinte in marit- 
time j e Cozzie, e Graje, come la tavola 
del Peutigcr che sì rapporta ai tempi an- 
teriori al medio evo, cioè de' fasti capito- 
lini , lo attesta. Tuttavia il Gregorio di 
Tours , scrittore vivente in epoca assai vi- 
cina (poiché venne giustificato contro Ri- 
entro nel concilio di Brenna del 533) vuole, 
die li Burgondi , dopo d'aver rotto Ezio 
generale romano, abbiano nel 4^; fondato 
il primo regno di Rutgondia , erigendone 
Vienna in capitale, c che il Delfìnato fosse 
in tal reame compreso ■ e ciò sìa. Vuole 
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il Dushesne , clie Chlldelberto e dotarlo 
figli di Clodoveo, scacciati li Burgondi, ab- 
biano riunito alla monarchia Francese il no- 
vello regno di Burgondia , e così il Delfi- 
nato , c ciò ancor sia come ei vuole nel 
532 , e sia ancora tutto ciò che già sì è 
riferito riguardo ai tre capitani longobardi 
Amo , Zodam e Rodam , al duca di Mon- 
temolle } ed al re Guntrano ; ma con tutto 
ciò non si giunge ancora che al , ep- 
perciò ad un'epoca assai anteriore a Carlo 
Magno, ed ai marchesi di Susa. Neil' 879 
dal concilio di Maritala presso Vienna fu 
eletto re di Borgogna Bosone in luogo di 
Ludovico , e da tal epoca ebbe principio 
il secondo regno di Borgogna Dell' 890. Dal 
concilio di Valenza , cui intervenne Guigon 
conte d'Albone , fu riconosciuto per so- 
vrano e successore al suo padre Ludovico 
figlio di Bosone , e questo conte d' Albonc 
fu il primo signore conosciuto dal Delfi- 
nato. Si è veduto nel primo volume della 
corrente istoria , che il primo marchese di 
Susa fu Alhone , e ch'esso comparve nel 
776 ; questa parità di nomi unita alla vi- 
cinanza di due domini! ; quali erano il mar- 
chesato di Susa ed il Delfinato, sembrano 
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appoggiare la con ghìe ti tira , che i conti if Ai- 
bone fossero della stessa famiglia ili detti 
marchesi , e discendenti dal detto Albone. 
Aon fia però meraviglia se nulla dì preciso 
si può estrarre dalle tenebre de' tempi in 
trattato riguardo alle genealogie de' con ti -e 
marchesi , e massime su la rispettiva ori- 
gine delle famiglie de* medesimi , mentre 
gran cosa è il poter ricavare da uue' se- 
coli di continua convulsione quelle de' più 
polenti sovrani ; ma con tutto ciò se Ai- 
bone non figurò su la scena politica nel Del- 
finato die nell'Sgo, e se fu il primo si- 
gnore di tale provincia, giusta Conseguenza 
saria il dire che ivi sìa stato il medesimo 
stabilita da Bosone^ ma ciò non è, se vuoisi 
apprezzare ciò che dice il 1) mandi riguardo 
ad Abone , che talora pure è detto Albone. 
Il Durandi , ottimo crìtico nella sua noti- 
zia dell'antico Piemonte t ras padano pag. e3, 
ci dà Abone patrìzio , il quale , sebbene 
non sia indicato espressamente di qua! paese , 
fe facile inferirlo di Susa, poiché citandoci 
il di lui testamento del j3q lo accenna per 
fondatore del monastero della Nor alesa , e 
patrono del monastero del Talucco ( si crede 
essere questo il monastero di Cantalupa sui 
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conimi dì Talucco ) ; questo dunque e non 
altro si può credere che sia stato il primo 
marchese di Susa , ed evidente si rende , 
che almeno da' tempi vicini al 739 Pine- 
rolo come il Talucco suo territorio subur- 
bano appartenesse al marchesato Segusino, 
quindi facile la conghiettura che il citato 
conte d'Albone fosse dipendente d'Albone 
patrizio di Susa , e che ritenesse per titolo 
d'origine lo stesso nome. 

Le continue e frequenti mutazioni di do- 
minio cui soggiacquero le varie parti del- 
l'alpi Cozzic dal 700 al 1 000 , come le re- 
strizioni e le dilatazioni a vicenda del ter- 
ritorio delle medesime , formarono quelle 
dense nubi che coprirono pendenti tre se- 
coli di si tenebrosa notte il Cozziano oriz- 
zonte , che niente più che a tentone val- 
sero gli scrittori a penetrarvi dentro, e se 
non era della chiara lampada della dotta 
critica del nostro Durandi , sarebbero tut- 
tora le vicende di quell'età in tal parte se- 
polle ne' più cupi abissi dell 'antichità. Da 
quanto sovra poi scende la necessaria con- 
seguenza , che li signori del Deliinato non 
estesero mai il loro dominio sino a Pinerolo, 
nè alle valli orientali dell'alpi Cozzie , ma 
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che queste furono dal principio de' mar- 
chesi di Susa da questi dipendenti sino al 
transito delle medesime sotto li conti di Sa- 
voja ; ma qui a proposito viene , per cor- 
roborare quanto si è detto sull'antichità di 
Pinerolo , di osservare che Io stesso Du- 
rando sembra derivarne l'origine dal tempo 
de'Romani, spiegandosi ne' seguenti termini 
nell'ultima sua opera succitata, ed alla stessa 
pagina ibi : « Più là Pinarolium ( Pìnetum- 
ii Olim, come si è detto nel primo volume ) } 
n così detto nel sopracitato diploma del gg5 
» pel vescovo Àmizonc. Di questa Città 
» finora non si trovò altra più antica me- 
li moria ; però il suo nome dedotto da pi- 
li netum , selva di pini onde abbondava il 
» colle , alle cui falde giace Pinerolo , de- 
li rivando non dalla volgare e barbara, ma 
« dalla latina lingua, ci manifesta un'ori- 
» gnte molto più rimota. E osservazione 
» de' dotti, riconfermata dal MafFei, anti- 
« chi essere que' luoghi dinotanti congerie 
» d'alberi , come Albareto , Rovereto , Oli- 
» veto , e simili , che furono Àrboretum , 
w Robaretum , Castagneturn , etc. » Quindi 
rapportando l'origine di Pinerolo a' tempi 
de' Romani , due conseguenze si debbono 
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trarre necessaria mei) Le , la prima cioè , clic 
Pinero lo sia sorta dopo l'arco dì Susa , poi- 
ché allora sussisteva ancora la città de' Je- 
merii ; la seconda , clie sia stata edificata 
non [liti tardi dell'epoca dell'invasione de' 
Goti ? e così in tempo in cui fioriva an- 
cora in queste contrade la lingua del Lazio. 
Vero è poi che il Diirandi pare ritrattarsi 
alla stessa pagina sulla situazione da lui as- 
segnata alla città de' Jemerii , ma si osserva 
che tale ritrattazioue non è che parziale , 
mentre dice : « Siam qui pressoché alla 
» bocca di più valli; alla diritta la valletta 
» di Lemina , intorno a cui basterà notare 
>j che non appartenne a' Jemerii della ce- 
» lehre inscrizione dell'arco di Susa, come 
« altrove si era supposto » ; ma tale ritrat- 
tazione altro non fa che fissare più preciso 
il limite da quella parte della città de.' Je- 
merii , mentre al Taiitcco fissa un punto di 
confine del regno Longobardo , ibi: « Nel 
« territorio suburbano di Pinerolo Tollate- 
» cus ( oggidì il TabiCCO ) cella infra rc~ 
» gnum Langoòardorum del così detto te- 
» stamento di Abone patrizio dell'anno , 
» fondatore del monastero di Novalesa , a 
» cui sottomette la cella o piccolo noni; 
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« stero tiel villaggio del Talucco , del quale 
" n'era patrono ». 

Ora qui due circostanze importanti re- 
stano a notare per dimostrare che il Du- 
randi non avca punto d'uopo di fare una. 
tale ritrattazione ; non per la prima, poi- 
ché al tempo del regno Longobardo più non 
esisteva nè il regno di Cozzio, né la città 
de' Jemerii , mentre il regno Longobarde 
non ebbe principio che nel 568 j non per 
la seconda , perchè dalla foce della valle 
di Perosa di qua dal Chisone , cioè dal 
luogo delle Porte alla foce della valle di 
Lemina , una landa rimane di circa due mi- 
glia più che sufficiente per capire una città 
anche cospicua ; inoltre osservisi attenta- 
mente ciò che dice lo stesso autore riguardo 
al sito delle città nominate nell'arco di Susa, 
e si vedrà che la città de' Jemerii non si può 
collocare altrove fuorché nel sito sovra in- 
dicato ^ in fatti colloca il medesimo autore 
li Segovii tra li Segusini e li Savincazìi , 
cioè li Segovii a Fenils presso Sezana , li 
Segusini a Susa , li Savincazii nella terra 
oggidì ancor denominata Sauvencaux, e cor- 
rottamente nel dialetto del paese Joven- 
ceaux, indi ii Caturigi in Ambrun, li Qua- 
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diati in Cheiras, gli A (3 a nati a Bignè, gli 
Egidini presso il fiume Tinea sopra Nizza, 
H Veamini presso Colmars alla destra del 
fiume Verdon , li Venicamori a Lautaret , 
li Vesubiani nella valle della Vesubia , li 
Belaci a Beaulard sopra Ouh , li Medulli 
■e' monti della Morienna , da cui si scende 
in Italia , e li Tebavii luogo l'Ubaye di 
qua di Bareellonetta ; ora collocate le sur- 
riferite città ne' rispettivi siti sovra indi- 
cati , si vede chiaramente quella de 1 Jemerìi 
così circondata, e dalle altre per così dire 
assediata al nord , all'ovest , ed al sud , che 
altro sito resta impossibile assegnarle , che 
quello avanti indicato , tanto più poi che 
la citata inscrizione dell'arco di Snsa, com- 
prendendo in turba senza nominarle tutte 
le altre città di Gozzio , non esclude ne ti 
popoli Vitelli , ne li Magelli , nè li Va- 
gienni esistenti tra li Vesubiani e li Jemerii , 
come al nord avevano questi li monti di 
Calvet , che dal confine dove esistono Fros- 
sasco ed Oliva dirigendosi all'ovest vanno 
terminare ne' gioghi di Briancon. ìNolisi 
inoltre che era vi pure già a que' tempi Se- 
zana , città che poi fu residenza de' Delfini 
di Vienna , Sincomagum appellala , dove 
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nel 1 1 55 per diploma di Federico I venne 
stabilita una zecca , come tra Àmbrun e 
Beiamone era la città di Rame; ora la- 
sciata la valle di Lucerna divisa tra li na- 
poli Vinelli e Magelli , e date per già esi- 
stenti a qne' tempi nella vai di Perosa le 
terre indicate nel primo capo di questo vo- 
lume y e nella vai san Martino posti li po- 
poli Magelli suddetti, e discendenti sino al 
piano al luogo di Macello , ecco nessun 
vuoto che rimane fuori dell' indicato per 
collocare la cospicua città de' Jemerii , es- 
sendo visibile che nella valletta di Lemma 
non v' è sito in cui poter supporre aver 
potuto esistere una città, eppure la città 
de' Jemerii esisteva nella dizione Cozziana. 
Ma è tempo di ritornare alli marchesi di 
Susa , riguardo a' quali resta ad osservare 
che non ebbero mai dominio politico , as- 
soluto e supremo sulli territori loro in cu- 
stodia da Carlo Magno assegnati , e con- 
cessi ; ma che tali concessioni furono sem- 
pre semplicemente allodiali , e tali si man- 
tennero sino al 1 020 , in cui Conrado II 
imperatore le eresse poi in feudi ereditari , 
ed il loro appan aggio non era condato che 
di decime , di redditi di molini , e simili ; 
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qui odi non è maraviglia se mai non ema- 
narono leggi nè per Susa , nè per Pine- 
ro!o , città le quali come tant'altre del Pie- 
monte si reggevano da se sole in altrettante 
repubbliche distinte , e separate di leggi ed 
interessi , mediante il tributo che pagavano 
ai marchesi , semplici custodi dei territori 
alla loro vigilanza affidati da Carlo Magno, 
cosicché il transito di Pincrolo da sotto il 
dominio de' marchesi di Susa a sotto quello 
de' conti di Savoja fu quasi d'un tratto, 
poiché dal 1020 in cui il marchesato di 
Susa fu cretto in feudo ereditario al io3o 
in cui Adelaide di Susa già compare mo- 
glie di Amedeo conte di Savoja , figlio di 
Umberto dalle bianche mani , e che col conte 
suo marito fa una donazione al priorato di 
Bourgct, qual donazione trovasi rapportata 
dal Guichenon nel tomo quarto della sua 
storia genealogica della Heal Casa di Sa- 
voja pagina 8 , non vi è che l' intervallo 
d'anni dieci. In proposito però d' Adelaide 
dover ne corre d'emendar l'errore conse- 
gnato nel primo volume della presente , 
dove si è detto che questa avea sposato 
Umberto detto Biancamano , quando che 
resta come sovra provato , che sposò Ame* 
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eleo lìgi io di questo, come poi rimasta ve- 
dova sposò Odone suo cognato e fratello 
d'esso Amedeo , come risulta pure da altra 
donazione alla chiesa d' Ouk del io5j , 
rapportata dallo stesso Guictienoa alla pa- 
gina 9 di detto tomo ; in qual errore si è 
caduto tenendo dietro all' Alberti , e se- 
guendo la genealogia de' Reali Sovrani di 
Savoja dal medesimo dedicata alla S. R. W, 
di Vittorio Amedeo IH re di Sardegna. 

Sebbene però li detti marchesi non ema- 
nassero leggi né politiche , nè economiche , 
né civili , nè militari , come nessun isto- 
rìco ne citò , e meno ancora ne produsse 
sinora , erano però veri governatori mili- 
tari che all'occorrenza minacciati potevano 
muovere guerra almeno difensiva } come il 
citato Alberti ci dà in guerra dopo il jooo 
Umberto I di Savoja con Manfredo ultimo 
de' marchesi di Susa, e padre della prelo- 
data Adelaide. 

Non essendosi però sinora additata l'ori- 
gine di detti marchesi di Susa , il cui go- 
verno , come si è detto, principiò nell'anno 
settecento settantasei , pria perciò di ter- 
minare il presente capo diremo, che lì me- 
desimi eran nobili addetti alla corte del re 
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Pipino che sedeva in Vernevil, attestando 
il Guichenon che Manfredo , padre forse di 
Abbono primo marchese di Susa, era conte 
( volle forse dire prefetto ) del palazzo del 
re Pipino, motivo per cui, come di fami- 
glia illustre , e ligia alla dinastia di Carlo 
Magno , vennero da questo poi creati mar- 
chesi , e deputati custodi del passo delle 
alpi in Susa. 
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CAPO IV. 



Si 



de' valdesi, o protestanti, principio del 
scisma, o sia di loro separazione dalla, 
chiesa romaha: persecuzioni comtro li 

MEDESIMI SIRO AL ll8o. 

Prima di scendere all'epoca in cui passò 
la provincia di Pìnerolo sotto il dominio 
Sabaudo, forza è di sostarci, per collocare 
a suo luogo il principio dell'introduzione 
nelle valli della medesima della division del 
culto, al cui Une perciò, lasciando a, parte 
ogni controversia sugli errori di domina e 
di disciplina , comechè non appartenente a 
chi non ha missione per la medesima , e 
tanto meno allo storico ( il di cui officio 
altro non esser deve che di rapportare li 
fatti colla maggiore ingenuità , e precisione 
possibili , e tali quali ha potuto raccorli 
da più certi documenti ) , ci varremo per- 
ciò degli autori d'una parte e dell'altra per 
quanto ci è riuscito di ritrovarne che l'e- 
poca e la materia abbiano illustrato. 

Giovanni Leger nella sua opera intitolata: 
Ilistoire generale des cglises évangéliques 
dei vallées de Piémont , ou Vaudoises , 
Storia di Pìner. Voi. II. 7 
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stampata nel 16G9, sosliene a pag. i3j o 
141, che la separazione de" suoi dalla chiesa 
romana, sta stata originata da Claudio ar- 
civescovo Ji Torino nel secolo ottavo, e 
che il loro nome di Valdesi non deriva da 
Valdo, ma bensì dalle valli che essi abi- 
tarono sin dal tempo degli Apostoli, ed in 
cui dice essersi conservata la purità evan- 
gelica y e ch'essi abbiano ivi solamente pro- 
testato contro le novità da loro allegate in- 
trodotte nel cullo evangelico dalla chiesa 
romana , epperciò essere dessi indigeni delle 
■valli da' medesimi tuttora abitate sin da* 
tempi apostolici , ed ivi essersi sempre man- 
tenuti fidi, e puri custodi del vangelo, dal 
che abbiano tratti li nomi generici ed ap- 
pellativi a vicenda , e di Valdesi , e di Pro- 
testanti. 

Vero è che fu un Claudio circa l'anno 
8a5 vesco-vo di Torino , come attestalo 
pare Monsignor Delia-Chiesa nella sua Cro- 
nologia de* Prelati Piemontesi ne' seguenti 
termini : 

« CJa/tdiiis I. Angiits genere, Oxuniae 
or/u.r, (pti curri se totum a pueritia dog- 
matikts Arti dec&sset , progressu temporis 
factus episcopio Taurinensis , detectus fuit 
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Haeresiarca postea cum a Teodomiro 

Abbate de haeresi fm'sset cor'reptus , prò 
suarum Juteresum defensione ìibrum apolti- 
getium conscripsit , quem sacra congrega- 
no Carclinalium proliibuìt. Demum senio 
confectus pertinax mortuus est , et in ster- 
quilinio sepultus ». 

- Sia pure o no poi che a tal epoca Pi- 
nerolo colle sue valli dipendesse dal vescovo 
di Torino , tant'è , che se li nostri Valdesi 
adottarono le opinioni dì Claudio , da cui 
dice il Lcger essere stati staccati dalla co- 
munione romana , tuttoché li seguaci del 
medesimo eoo esso protestassero solamente 
contro il culto delle immagini , onde Ico- 
noclasti furono appellati, pare che Prote- 
stanti bensì , o meglio ancora Claudiani , 
od Iconomachi avrebbero quelli potuto ap- 
pellarsi , ma non Valdesi , mentre non tutti 
li seguaci di Claudio si può credere che 
abitassero le valli, ma si può dubitare che 
abitando Claudio in Torino abbia avuti pure 
seguaci nelle pianure pedemontane, cui il 
nome di Valdesi , come derivato da Valle, 
loro perciò proprio stato non sarebbe. 

Molti poi furono li nomi che gli storici 
diedero finora a quanti si separarono dalla 
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chiesa romana, come di Puritani , Albigesì, 
Agnesini , Tramontani, Giuseppisti , Lol- 
lardi, Fraticelli, Picardi, Lionesi, Gazari, 
Ussiti, Patcrini, Euoniuomini, Catari, Pub- 
blicani, Inzabati, Luterani, Calvinisti, ecc. 
Ora, siccome li detti Valdesi negano d'aver 
adottato veruno di detti appellativi meno 
quello di Valdesi , quindi per evitare ogni 
contestazione dovendo di loro parlare, a 
grado loro Valdesi li appelleremo , lasciando 
a parte la questione su la derivazione di 
tal nome se da Valle si debba prendere, 
o da Valdo , sebbene non cì sian noti vo- 
cabolari che ci diano per derivati da Valle 
ne faldensis , in latino , nè Valdese in to- 
scano, ne Vaudois in francese, e ritenuto 
quanto dice lo stesso Lcgcr in margine alla 
pagina 13^ sovra citata, che li detti Val- 
desi non si separarono dalla chiesa romana 
che sotto Claudio vescovo di Torino nel 
secolo ottavo, ibi da Claude archevéque de 
Turin , et des vallées : le premier qui les 
détaclia de la cummunion de Rome au 
sujet de l'adoraiion des images , . resta inu- 
tile, e superfluo di pia affaticarci a cercare 
altr'epoca di tale separazione, come per tro- 
vare con qual altro nome si debbano appellare.. 
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Ritenuta poi come di fatto l'epoca succi- 
tata dalla divisione di culto tra li Romani 
e li Valdesi seguita nel secolo ottavo io cui 
visse il detto Claudio , si osserva che que- 
sto non fu il primo Iconoclasta, poiché con- 
tro gli Iconoclasti già cransi tenuti concili 
come quello di Londra nel 712, e l'altro 
di Roma nel 726, quindi la conseguenza 
che se fu Claudio che staccò li Valdesi dalla 
comunione romana pel motivo delle im- 
magini , esso non fu che un discepolo degli 
Iconomachi, c non primo maestro, vale a 
dire che esso adottò, ma non inventò la 
loro dottrina, e quindi l'altra conseguenza 
legittima , e necessaria che già prima del 
712 sussisteva nella chiesa romana il culto 
delle immagini , e cosi un secolo almeno 
prima di Claudio: ma che vale piò diffon- 
derci in questi fatti, mentre che non è con- 
teso che l'antico testamento era la figura 
del nuovo } e che sotto quello custodivasi, 
e veneravasi nel maggior recesso del tem- 
pio , cioè nel sito santo de' santi appellato 
l'arca immagine, e figura della croce, arca 
della nuova alleanza ? 

Col tempo alli detti Valdesi poi , oltre 
li tant'altri nomi surriferiti fu dato quello 
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<1Ì .Barbe ti , che loro rimase sino a! pre- 
sente. Su l'origine di tal nome concordano 
pienamente il citato Leger nella sua storia 
a pagina 2o5, ed il padre Benedetto do- 
menicano nella sua de* Valdesi : entrambi 
dicono che tal nome fu derivato dall'appel- 
lativo di barbe che questi diedero ai loro 
ministri come nella chiesa romana sono 
appellati padri li religiosi claustrali , e 11 
definitori per dimostrare la venerazione loro 
dovuta. Detto appellativo di barbe fu poi 
acconciato alla francese colla e finale invece 
che nel dialetto Piemontese è pronunziato 
barba che significa zio, ed ecco d'onde 
Barbeti li Valdesi di nostre valli furono ap- 
pellati. 

Vcggasi poi il tomo terzo dell'opera ria 
noi più volte citata dell'abbate di Valmonte 
intitolata Gli elementi della storia , e dal- 
l'elenco de' sommi pontefici , e de* concili 
ivi descritto, si avrà di che convincersi che 
n*ha ragione il Leger di sostenere che li no- 
stri vicini Valdesi non furono mai nè Ca- 
tari, ne Ariani, nè Manichei ecc. ; ed in 
vero non è concilio che parli de* Valdesi 
anteriore al terzo Lateranense tenutosi nel 
1179, quandoché gli Iconomachi , ovvero 
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Iconoclasti, li Manichei , gli Ariani, ed al- 
tri erano stati ben prima da vari concili 
condannati , come li Catari discepoli di In- 
vadano , cobi appellatisi perchè vanta vansi 
pnri , e netti , già erano etati anatema liz- 
zati dal concilio di Roma nel a5z. 

Ma abbastanza si è detto per dare una 
succinta , e giusta nozione su l'origine del 
nome Valdese, e dell'epoca della separazione 
dell! or così nominati dalla chiesa romana, 
qual nozione per evitare ogni contestazione 
si è tratta non già semplicemente dalla bocca 
d'un Valdese } ma da un'opera da tutto il 
ceto sancita per fedele , e scritta oa un 
ministro presso gli stessi Valdesi rinomatis- 
simo j quindi posta la separazione di questi 
dalla chiesa romana nel secolo ottavo , e 
posto come per córto che li medesimi fos- 
sero indigeni delle nostre valli , non reste- 
rebbe che a disputare a palmo il terreno 
da loro occupato , cioè se a levante o po- 
nente delle alpi Come , e marittime per 
conoscere il vero sito di loro antica abi- 
tazione al tempo della loro divisione da' Ro- 
mani ; ma siccome una tale investigai ione 
rimarrebbe di poco momento , poiché tanto 
da una parte che dall'altra avrebbero pe- 
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tuto dipendere dai marchesi o di Susa , o 
di Saluzzo, tra' quali come si è veduto era 
diviso a tal epoca il dominio , e governo 
delle medesime ; quindi per dare semplice- 
mente un'idea come se la passassero li detti 
Valdesi sa le nostre alpi dall'epoca suddetta 
sino al princìpio del dominio Sabaudo, non 
ci rimane che ad osservare che in que' 
tempi li marchesi di Saluzzo , come quelli 
di Susa ben altro avevano a pensare che a 
prendersela contro li da loro dipendenti , 
come si vedrà Ira poco , e massime poi che 
quest'ultimi non erano che vassalli di Carlo 
Magno, da cui erano stati deputati custodi 
delle alpi Cozzic dal principio del regno , del 
quale cioè dal 770 sino all'estinzione de' 
medesimi la Francia come le nostre alpi fu- 
rono mai sempre in continua agitazione per 
li rari scismi da coi era questa lacerata , 
e contro de' quali si tennero non pochi con- 
cili, che in prova del nostro detto nel modo 
più laconico qui riferiremo che sono: 

Nell'anno 770. Concilio di Vormazia, città 
della Germania superiore nelle Gallie di- 
pendente dall'arcivescovado di Magonza, alla 
sinistra del Reno. Fu convocato d'ordine di 
Carlo Magno per lo stali ili mento della fe- 
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de, e perla regolarizzazione della disciplina 
ecclesiastica. 

Nel 7q5. Concilio di Francfort, cui inter- 
venne Carlo Magno, e da coi furono sco- 
municati gli Iconoclasti. ' ■ 

Neil' 81 3. Concilio d'Arles sopra la disci- 
plina ecclesiastica. 

Negli anni 828 e 29. Concili di Magon- 
za , di Parigi , di Lione ; e di Tortosa per- 
isradicare molti abusi , e per la riforma de' 
costumi. 

Ncll'856. Concilio di Valenza ir. Delfina!* 
contro gli errori di Gotescalco sopra la pre- 
destinazione , ed il libero arbitrio. 

Nel 1017. Concilio d'Orleans - contro li- 
Manichei che ripullulavano in Francia. 

Nel io5o. Concilio di Roma contro l'e- 
resia di Berengario sopra l'eucaristia. Nello 
stesso anno , e per lo stesso fine si tennero 
li concili di Vercelli , di Roan , di Parigi, 
ed altro in Roma. 

Nel io55. Concilio di Tours contro Be- 
rengario, che dopo l'abjura de' suoi errori 
vi era ricaduto , ed insegnavali ; ed un al- 
tro di Roma per io stesso oggetto. 

Nel 1079. Concìlio di Roma per la tran- 
sustanziazione. Berengario finalmente riab- 
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braccia la fede cattolica , chiede perdono , 
e fa penitenza. 

Nel 1112. Concilio di Vienna in Francia, 
eoa cui si approvano gli atti del conci- 
lio Lateranense, ed Arrigo V è scomuni- 
calo. 

Nello stesso anno. Concilio di Remi di 
426 vescovi per ottenere la pace tra il 
sacerdozio , e l'impero. 

Nel 1 1 23. Primo concilio universale di 
Laterano per la pace delia chiesa turbata 
per più di /|5 anni , e ristabilire la disci- 
plina ecclesiastica. 

Nel 11 32. Concilio di Piacenza contro li 
scismatici. 

Nel 1 1 39. Secondo concilio universale di 
Laterano contro li scismatici , e per rista- 
bilire la disciplina ecclesiastica. 

Nel 1 148. Concilio di Rcms che condanna 
Gilberto Porettano vescovo di Poitiers } ed 
un certo fanatico che si diceva giudice de' 
vivi , e de* morti. 

Nel 1 1 7 e). Terzo concilio ecumenico di 
Laterano per annullare le ordinazioni fatte 
dagli .antipapi , per condannare gli errori de' 
Valdesi e de* Catari, e per la riforma de' 
costumi. 
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Nel 1209. Concilio d'Aviguou per l'estir- 
pazione dell'eresia. 

Nel 121 5. Quarto concilio Lateranense 
universale , in cui intervenne san Dome- 
nico. Si tenne per condannare gli errori 
degli Albigesi , e per la crociata sotto In- 
nocenzo III. 

Nel 1226. Concilio di Bourges a fine di 
perseguitare coll'armi gli Albigesi. 

Nel 1242. Concilio di Tarragona sul modo 
di punire, e riconciliare gli eretici. 

Nel 1246. Concilio di Beziers per con- 
sultare come si dovesse procedere contro gli 
eretici. 

Nel 1254- Concilio d'Albi idem. 

E finalmente nel 1 4 1 4- Concilio di Co- 
stanza contro gli errori di Vicleffo , e di Uss, 
per estinguere lo scisma , e deporre tre an- 
tipapi, che da trentasette anni laceravano 
l'unione della chiesa. 

Negli intervalli dall'uno all'altro di detti 
concili si è inoltre ommessa la citazione di 
tanti altri che in mollo maggior numero 
si tennero per non istancar il lettore , men- 
tre che a taluno già fuor di proposito parrà 
nell'istoria di Pinerolo la citazione de' sud- 
detti , sebbene per soddisfare del perchè 
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dall' ottava secolo sino al 1 2 1 5 non si 
mosse persecuzione a mano armata contro 
li Valdesi , come per provare da qual epoca 
la medesima abbia principiato , e che Valdo 
si rifugiò nelle nostre valli , sarà forza con- 
venire che tale citazione era indispensabile. 

Dal principio dunque del secolo ottavo , 
come da' succitati concili rilevasi , si vede 
chiaramente da quali y e quanti scismi re- 
ligiosi sino al 125/j sia stata lacerata la 
Francia , oltre a quelli politici che pur non 
erano scarsi. Ora aggiungasi la crociata del 
1096, che allontanava la guerra, e la forza 
armata pressoché da tutta l'Europa. Ag- 
giungaci le pestilenze terribili del g5y , e 
del 1006, citate dal Beltrano , e poi non 
sarà difficile convincersi che la Francia come 
l'Italia , e Roma stessa ben altro avevano 
a fare che di impiegare le armi per com- 
battere lì scismi religiosi , epperciò loro non 
facevasi guerra che colle armi spirituali , e 
coi concili. Aggiungasi che mancomale sino 
a tanto che non erano le nuove dottrine 
esaminate c condannate , non era motivo 
sufficiente per venire alle armi , e che inol- 
tre dopo li concili si saranno aspettati li 
dissidenti a resipiscenza. 
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Aggiungasi finalmente la guerra coi Sa- 
raceni nella Borgogna e nella Provenza , 
quella del Delfinato contro Bonifacio mar- 
chese di Saluzzo nel 1000, e quella con- 
tro li tiranni dell'alpi coll'cspugnazione di 
Brianzone nel noo, di quali si è fatta ra- 
gione a loro luogo , e si avrà un'idea dello 
stato della Francia, e delle nostre alpi al- 
l'epoca in trattato. 

Credibile inoltre finalmente riesce che 
non siasi mossa guerra aperta contro li 
Valdesi sino al secolo undecimo, cioè dal 
1 1 60 al 1 1 80 , perchè non fu che a tal 
epoca che secondo il Leger a pag. 12 , e 
i3 dell'opera succitata moltiplicandosi li 
suoi proseliti Valdo fu costretto a predicare 
in Lione su le piazze pubbliche , il che sarà, 
stato senza dubbio il motivo più incalzante 
per cui si brandirono poi le armi sotto In- 
nocenzo III, e Valdo co* suoi seguaci fu 
costretto a fuggire da Lione, e riparare fra 
li scoscesi e pressoché inaccessibili dirupi 
dell'alpi Cozzie. 

Ma tanto basti per ora riguardo alli detti 
Valdesi , cioè a dire, agli abitanti delle no- 
stre valli, ma separati dalla chiesa romana, 
poiché non Valdesi sono appellati li catto- 
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liei romani pure abitanti nelle stesse valli, 
riservandoci di narrare, giunti alle epoche 
successive, le guerre che di tempo in tempo 
contro gli stessi Valdesi vennero mosse , e 
senra più si verrà al ponto in cui, estinta 
la successione de' marchesi di Susa , passò 
la provincia di Pinerolo sotto il dominio 
della dinastia Sabauda. 
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CAPO V. . 



DOMINIO DE'CONTI DI SAVOIA SU Ii'àLPI COZZIE, 

Era Adelaide ancora sotto la patria po- 
destà nell'anno millesimo dell'era, non es- 
sendo deceduto il marchese Olderico Man- 
fredo suo padre che circa il 1028, cosic- 
ché del marchesato di Susa eretto in feudo, 
e signoria marchionale da Conrado II im- 
peratore nel 1020 ne venne ancora inve- 
stito lo stesso Manfredo. 

Vuole il citato Alberti che Bosone re 
della Borgogna e del Delfina to , ossia della 
Provenza , essendo molestato dai Saraceni 
abbia implorato il soccorso del suddetta im- 
peratore, e che questo conosciuto il co- 
raggio , e li talenti di Beroldo stipite della 
Real Casa di Savoja, figlio d'Ugone duca di 
Sassonia , e questo di Ottone III impera- 
tore ( sebbene dalla Cronaca Sabauda si ab- 
bia per discendente da Witichindo duca di 
Àngria , e di Sassonia ) creatolo vicario 
generale in Italia l'abbia spedito in ajuto 
a Bosone } e che li Saraceni sieno stati di- 
strutti da Beroldo prima del 1000 , per il 
che questo sia stato da Rodolfo successore 
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di Bosone failo viceré d'Àrlcs ; che abbia 
quindi lo stesso Beroldo segnalandosi nella 
guerra del Delfìnato costretto Bonifacio mar- 
chese di Saluzzo a levar l'assedio da Gap } 
ed abbia riconquistate al re di Borgogna 
tutte le piazze già dal medesimo perdute , 
per quali imprese poi Rodolfo l'i 1 mag- 
gio del 1000 abbiale date in sovranità la 
Savoja , e la M Oriana col titolo di Conte, 
onde Beroldo abbia poi stabilita la sua prima 
sede di dominazione in Savoja ; che abbia 
quindi posto in fuga Manfredo marchese di 
Susa dopo d'aver debellato Ardoino re del 
Canavese, e quindi edificate le fortezze di 
Ermillione , Carboniera , ed Exit Ics , e sia 
poi deceduto in Arles in aprile del 1024. 

Quanto sovra si vede pienamente confer- 
mato dal Guicbcnon tomo 1, pag. 182, meno 
fiosonc re d'Arles, a cui sostituisce Rodolfo 
come figlio di Conrado ; poscia concorda 
coll'Alberti che Beroldo circa il 1000 ab- 
bia occupata Pinerolo, ma che non già per 
il matrimonio solamente d'Adelaide con Od- 
done sia passato ai conti di Savoja il do- 
minio di Susa j ma per la morte del mar- 
chese Manfredo padre di questa : ma qui 
avendo il Guichenon provato con documenti , 



Digitized by Google.», 



n3 

cóme si è avanti osservato, il matrimonio 
«l'Adelaide con Amedeo fratello di Ottone , 
fa meraviglia che quindi la voglia solo unita 
in matrimonio al conte Ottone, ifò'pag; 
1 84 , parcetju'elle ne. fui marie'c fjue au mar- 
r/uis Oddan petit Jils de ììerold : ma sic- 
come nulla importa per la storia di l'ine- 
rolo che Adelaide di Susa siasi maritata in 
Amedeo , ovvero in Oddone , essendo pro- 
valo che il marchesato di Susa passò ai 
conti di Savuja dopo il matrimonio della 
medesima con Oddone per la morte di Man- 
fredo , quindi stabilito quest'ultimo matri- 
monio poco importerà che non abbia prima 
sposato Amedeo , perciò sarebbe uscir de* 
limiti della storia in trattato che di lan- 
ciarsi in tanta contestazione, tanto piti che 
lo stesso Guichcnon si contraddice aperta- 
mente, mentre alla pagina 1 66 di detto turno 
dice « il y tturùit plus d'apparenca de dé- 
ft'ror à ceux qui tiennent f/ue la lìoyàle 
Alaisoit de Sa-,<nìù lire: san urinine de Bo- 
son roì dè Provenca » , e così ammette Bo- 
sone re di Provenza; e poi alla pagina i83 
dice « cependant il est certain (pie liudol- 
phe surnommé le Fainéant ctait en ce tems 
là roì da Boia-gogne' , etde Provancen ; e 
Storia di Piner. Voi. II. 8 
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quindi «lice poco sotto n il n'y avait point 
da roi BoSon à Arles » e tanto basii 
per ritornare al principio «lei dominio de' 
conti di Savoja in Susa , e Pinerolo. Pro- 
vata l'occupazione di Pinerolo da Beroldo, 
nel che concordano li citati autori il Giù- 
chenon e l'Alberti, credibile riesce che 
Pinerolo sia rimasta in potere de' conti 
di Savoja sino al matrimonio d'Adelaide 
di Susa con Oddone, e che tale occupazióne 
sia stata la causa disponente al medesimo, 
posti da un lato la detta occupazione di 
fatto, e dall'altro il dominio dì diritto che 
su detta Città ad Adelaide competeva, tanto 
piìi essendo noto che la maggior parte delle 
gnerre tra sovrani terminate, pressoché sem- 
pre furono da qualche matrimonio qnal si- 
curo pegno dì pace, e concordia tra le parti 
contendenti , e tanto più che nel concreto 
per la morte di Manfredo ultimo marchese 
(li Susa senz'altra prole veniva necessaria- 
mente a succedere, come successe al me- 
desimo l'unica sua figlia Adelaide, e cosi 
sotto doppio titolo, armorum, et foederis, 
a legittimarsi nella famiglia di Savoja il 
possesso di Pinerolo , e dilatarsi il suo do- 
minio del contado di Savoja e Moriana 
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coll'unione di Pìnerolo e del marchesato di 
Susa ; quindi si crede che Pinerolo sia ri- 
masta in potere di Beroldo, poscia di Um- 
berto , quindi d'Amedeo , di poi d'Oddone 
figlio di questo , come quindi d'Amedeo II, 
d'Umberto II, d'Amedeo III, d'Umberto 
III , come finalmente di Tommaso stipite 
de' principi d'Acaja e di Morea, sotto il 
domìnio del quale si veggono principiatigli 
Statuti, franchigie ed immunità della città 
di Pinerolo, di cui si è parlato nel primo 
volume.; ma siccome nessuna legge trovasi 
anteriore al 1220, egli è perciò credibile, 
come già si è detto , che le leggi conte- 
nute nel codice intitolato : Liber statuto- 
rum della città di Pinerolo, sebbene pajano 
emanate sotto Tommaso I, già esistessero 
sin dalla prima età in cui essa Città fu fon- 
data , e che poi sieno state adattate alla 
nuova forma di governo , lorchè passò la 
medesima sotto il dominio de' conti di Sa- 
voja, ed in ì specie del prefato conte Tom- 
maso , poiché non pare possibile che sotto 
li marchesi di Susa , e quindi sotto Beroldo , 
Umberto , Amedeo, ed Oddone fosse detta 
Città affatto priva di leggi fondamentali. 
Seguendo ora le illustrazioni che ne som- 
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ministra la tavola 'genealogica del ramo di 
Acaja colle date in essa contenute, come 
l'istoria relativa del chiarissimo Datta, pare 
potersi asserire che li detti statuti sieno 
stati conditi se non riformati , come si dis- 
se , sotto il conte Tommaso II , che nel 
primo volume della presente si pose per sti- 
pite del ramo suddetto ; ma su tal punto 
è forza riflettere, che scimene il citato au- 
tore sembri nella suddetta tavola additarci 
per stipite di detto ramo Tommaso I , in 
quanto che questo vi si vede posto il primo 
nella medesima, ciò non pertanto vi si vede 
pure stipite immediato Tommaso IH, padre 
di Filippo I de' principi d'Acaja , cosicché 
conviene per maggior chiarezza adottare 
per stipite di detto ramo quest'ultimo. 

Se non sotto Tommaso II, forza è poi 
dire che detti statuti sieno stati chiamati 
in esecuzione sotto Tommaso I, poiché sotto 
Tommaso III ciò non segui certamente, non 
essendo questo nato che nel 1248, quan- 
doché detti statuti montano alla data del 
1220; ma se voglionsi emanati sotto Tom- 
maso I , non si saprebbe il perchè non si 
trovino nominati in essi Tommaso II c Tom- 
maso III , poiché non vi si trova nominato 



-Digitized by Goo gle ^ 



"7 

che un solo Tommaso , e poi sobito viene 
Filippo I de* principi d'Acaja ; ma quando 
anche in detti Statuti non abbiano avuto 
parte nè Tommaso II, né Tommaso IH, 
non è perciò a conchiudere che non abbiano 
l'un dopo l'altro avuto il dominio di Pine- 
rolo, poiché neppur si trovano leggi ema- 
nate dai marchesi di Susa, nè da Beroldo, 
nè da Umberto I, nè da Amedeo I, nè da 
Umberto II , nè da Amedeo II , nè final- 
mente da Umberto III; eppure li medesimi 
regnarono l'un dopo l'altro, nè dopo Be- 
roldo più si trova che Pinerolo sia uscito 
dal dominio della Casa di Savoja , come 
di fatto si trova nelle prove somministrate 
dal Guicbenon, che Umberto II nel 1008 
fece una cospicua donazione al monastero 
dell'Abbadia di Pinerolo di quanto al me- 
desimo apparteneva nel luogo di Frossasco, 
tèi omnes res ìllas juris mei, (juas habere 
v/'deor in loco qui Ferrevidas Vocatur. Come 
pure si trova che a considerazione d'Ame- 
deo II il sommo pontefice Gregorio VII nel 
1073, sull'instaoza d'Adelaide di Susa ma- 
dre del medesimo, per bolla dichiarò che gli 
abbati di santa Maria di Pinerolo non po- 
tessero essere eletti che dagli abbati di Frut- 
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tuaria , ili Bième , di san Solutore di To- 
rino , e di san Michele della Chiusa , come 
attesta il Guichenon al tomo primo , pag. 
2og ; quindi non si può a meno di con- 
chiudere che se detti statuti comparvero 
sanciti sotto Tommaso I , sieno sempre stati 
in vigore senza variazione di poi sino a 
Filippo principe d'Acaja , sotto il quale si 
veggono poi essere stati riformati; ma qui 
prima di passar oltre conviene premettere 
la serie de' conti di Savoja che ebbero dopo 
li marchesi di Susa, e sino a Filippo prin- 
cipe d'Acaja il dominio della città e pro- 
vincia di Pinerolo. 

Si è veduto che Pinerolo fu presa da Be- 
roldo; e che poscia seguì il matrimonio di 
Adelaide di Susa con Oddone di Savoja, 
secondo il Guichenon, nel jo32 o io33, 
e così dopo Beroldo avrebbero avuto il do- 
minio di fatto di Pinerolo Umberto I ed 
Amedeo I, cui sarebbero succeduti l'un dopo 
l'altro Amedeo H , Umberto II , Amedeo 
III, Umberto III, Tommaso I, morto nel 
1233-, a cui successe Amedeo IV di Savoja, 
che poi morì nel 1 253 J lasciando per suo 
successore il figlio Bonifacio deceduto nel 
1263 , che a questo successe Pietro suo zio, 
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morto poi nel ■ 268. A Pietro successe Ame- 
deo suo nipote , e zio di Filippo d'Acaja t 
e tutore pure di questo ancora pupillo ; ma 
Filippo giunto appena all'età d'anni sedici 
volle, dietro il consiglio di Guja di Borgo- 
gna sua madre, muovere la questione sul 
dritto di successione nel contado di Savoja. 
Amedeo suo zio , che già era stato rico- 
nosciuto nel 120*5 eonte di Savoja , per 
timore d'eccitare una guerra civile ne' suoi 
stati , s'appigliò al partito di terminare le 
differenze per mezzo d'arbitri, che furono da 
ambe le parti eletti , cioè Luigi di Savoja, 
Umberto di Luyrieus, e Pietro Clievaliers, 
e per trattato di dicembre del 1294 fu or- 
dinato che Filippo per satisfazione d'ogni 
sua pretesa avesse Torino , il castello dì 
Moncalieri , Castel-vecchio, Carignano, Vi- 
gone, Villafranca, My-adolo, Cumiaoa, Fras- 
sasco , Macello , Cavour, Collegno, Alpi- 
gnano , la Perosa , Pinerolo , e quanto la 
corona di Savoja possedeva in Piemonte , 
salvi li marchesati di Susa , di Monferrato 
e di Saluzzo. 

In virtù di questo trattato Filippo nel 
1295 prese possesso di Torino e dei Pie- 
monte ; e poco tempo dopo ricevette l'o- 
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maggio de' conti (fi Piossasco , B alti isserò , 
Bobbio , Val san Martino , Lomhriasco , 
Brichcrasio , Mombrone, Torre, Scalenghe, 
Lucerna, Ajrasca , e diede investitura di 
loro terre e signorie alli signori di Scalen- 
gbe , e quindi nel i3oi , avendo sposata 
a Roma Isabella di Villa Ardoino , princi- 
pessa di Àcaja e di Morea , prese investi- 
tura di questo principato li ventitre febbrajo 
detto anno da Carlo re di Sicilia, a nome 
del suo figlio principe di Taranto , e nel 
i3o2fece la sua solenne entrata in Torino, 
ed assunse il titolo di principe d'Acaja, e 
di Morea, ritenuto da poi da' suoi discen- 
denti. Qui però, prima di passar oltre, 
pare opportuno di dar in succinto l'origine 
del principato suddetto , quale si ricava 
dall'istoria de' principi d'Acaja del celeber- 
rimo Datta. Lorehè l'Unperatore Baldovino 
su le rovine dell'impero Greco fondò nel- 
l'Oriente l'impero Latino, perchè li castelli 
e le provincie dell'impero Greco fossero oc- 
cupate da persone fedeli, invitò tutti li no- 
bili della sua corte ad opprimere li piccoli 
sovrani die erano nati in Grecia con usur- 
pazioni sull'impero, loro accordando in feudo 
quanto avrebbero potuto occupare; fu in 
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questo mentre che la famiglia dei Villa Ar- 
duino s'impadronì del principato d'Acaja, 
di cui ebbe il possesso sinché durò l'impero 
Latino. Ma scacciati i Latini da Costanti- 
nopoli, il potere dei Villa Ardoino, di orì- 
gine francese , andò ogni dì scemando , 
cosicché Io stesso Guglielmo, genitore d'Isa- 
bella , fu costretto di scendere a patti col- 
l'imperator Greco, e dopo alcuni combatti- 
menti rinunciargli le città di Maina, Sparta, 
c Malvasia, e riconoscere da lui come vas- 
sallo dell'impero quel resto di dominio che 
ancor rimanevagli. Morto Guglielmo si spesse 
affatto la sua possanza in Acaja , e le sue 
terre o caddero in potere dell'imperatore, 
o furono occupate dai vassalli circonvicini. 
La principessa Isabella avea sposato in 
prime nozze il conte di Hanault. Le unite 
speranze loro non poterono essere efficaci 
da ricuperare il perduto dominio. Morto il 
conte di Hanault, confidava essa, che ove 
accasata nuovamente si fosse con marito 
potente , e di conosciuta famiglia in Euro- 
pa , avrebbe potuto soverchiare le brighe 
dei competenti al dominio dell'usurpato prin- 
cipato ; tanto più che Ogni dì cresceva in 
quelle parti la possanza degli Ottomani. 
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Filippo di Savoja, di spirito ardente , prea- 
dendo io consorte la principessa Isabella , 
prevedeva un mezzo d'erigersi indipendente 
selle greche contrade, ed estendendo il po- 
tere della sposa oltre il confine , riparare 
la perdita che avea sofferto nel trattato col 
conte Amedeo sui dominii della Savoja e 
del Piemonte. 

Prima ch'egli si recasse a Roma già avea 
intrapreso le trattative per questo maritag- 
gio , con ispedire nel settembre dei 120.5, 
a Roma certo frate Filippo da Pinerolo per 
questa pratica, a cui si interessava)! sommo 
pontefice , onde seguì , come si è detto , il 
matrimonio, e la sposa in occasione delle 
nozze donò al marito il castello , e giuris- 
dizione di Corinto , e si costituì in dote il 
principato d'Acaja , sebbene di questo più 
non ritenesse che il nudo titolo. Filippo di 
•Savoja , pel matrimonio colla principessa 
Isabella, divenuto principe d'Acaja, ed acqui- 
stato dritto a quel principato , fissossi in 
pensiero d'averne il possesso. 

Celebrato il matrimonio, patti Filippo da 
Roma colla novella sposa , e venne in Pie- 
monte , dove giunto concedè investitura a 
Guglielmo signor di Mombello de! luogo di 
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Frossasco col suo terrìtoi-io , ed ordinò a 
Falcherò de Bersatoribus ( famiglia illustre, 
chiarissima ed antica di Pinerolo, ora estin- 
ta ) , che già ne era investilo di riconoscere 
il feudo dal signor di Mombello , e di pre- 
stargli i servigi tutti di vassallo. Emanò 
parimenti provvidenza onde toglier gli in- 
cagli, da cui era travagliato il commercio 
nell'idea in cui esisteva ; l'ordinanza di bat- 
titura di monete affidata nel 1297 a Pie- 
tro Carreria da Avignone era temporaria , 
mentre passati i tre anni , per cui era ema- 
nata, stipulò nuova convenzione con Pietro 
de Alberio , e Durando Carreria per co- 
niar altre monete, che dovevano essere con- 
formi nella forma e nel valore , alle mo- 
nete Astesi e Viennesi. 

In queste provvidenze , atte a promovere 
la felicità dei popoli , ed a rendersi fedeli 
gli alti personaggi che lo avevano servito, 
occupava Filippo il suo tempo. Partì Filippo 
per l'Acaja, ma tutti li suoi sfori] furono 
vani per riavere tal principato , ond'è che 
al medesimo come a' suoi discendenti più 
non rimase di questo che il nudo titolo , 
per il che, tanto più come cosa estranea 
all'istoria di Pinerolo , si tralascia di trat- 
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tare quest'articolo , rimandando il lettore , 
per quanto riguarda l'istoria rie' principi 
d'Acaja ; e non relativo a quella di Pine- 
rolo , all'opera elucubratissima del prefato 
autore il chiarissimo Datta , e si ritorna 
al punto d'onde sic partito, cioè a quanto 
seguì dopo il narrato trattato tra Amedeo 
e Filippo. 

Partitosi Filippo in principio di febbrajo 
120,5 da Gamberi venne a Torino, dove 
passò il carnovale , e nella prima domenica 
di quaresima fu a Pinerolo , dove ricevette 
Manfredo marchese di Saluzzo , e Giovanni 
di lui fratello, quindi recossi a prendere 
possesso di tutti li castelli , e terre , c dei 
domimi in sostanza statigli in detto trattato 
aggiudicati. Da Pinerolo fu a Cavour, a 
Villafranca c Vigone , e visitando tutte le 
'altre terre del Piemonte, ricevette la fede 
dei popoli e l'omaggio dei vassalli, come 
de' signori di Bagnolo, Piossasco , Ajrasea, 
Scalenghe , Rivalla , e Trana ^ quindi de' 
signori di Bricherasio , di Lucerna, dito- 
ne, e di Mombrone , e scelse per sua fissa 
residenza Pinerolo , d'onde dai primi mo- 
menti del suo governo cominciò ad ema- 
nare gli atti di amministrazione, come poi 
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continuarono li principi d'Acaja suoi suc- 
cessori , ed ecco Pinerolo costituita città 
capitale del Piemonte , dove da tal epoca 
ie altre città dal medesimo dominio dipen- 
denti dovevano spedire li loro ambasciatori, 
come ricavasi dalla precitata storia del Datta 
pag. g4 ; appoggiata in questa parte ad or- 
dinati della città di Torino dicenti: Duo 
ambaxatores vadane ad ìocitm Pinarolii , 
in quo convenivi, et esse deòent omnes 
atnìiaxatores communitatum Pedemontis ad 
traclandum prò utilitate tocius terrac do- 
mini Principis super vestìmentis persona- 
rum , et ornamantis ipsarum. Qui dunque 
è provato, per admissione della stessa città 
di Torino , che la medesima dipendeva da 
Pinerolo come capitale, e sede del governo 
per la fissa residenza in essa del principe 
e del giudice generale del Piemonte , come 
sì vede a pagina 3o della precitata storia 
del Datta; ma veggasi il sovra più conte- 
nuto nel primo volume della presente in 
conferma di quanto sovra. . > 
Stabilì Filippo in Pinerolo la sua resi- 
denza nel castello , le di cui rovine ancor 
in oggi portano il nome di Castello de' prin- 
cipi d'Acaja , come fu di fatto residenza 



u6 

de' medesimi sino all'estinzione ilei ramo, 
epoca in coi Pinerolo perdette l'onore , ed 
il vantaggio di capitale del Piemonte. Detto 
castello venne però edificato da Tommaso 
I , il quale ad un tempo fortificò Pinerolo 
con torri e fossi. 

Ma qui è tempo , prima d'andar più 
avanti riguardo a Filippo , di esporre come 
da Beroldo sia Pinerolo pervenuta sino al 
medesimo , e le varie vicende cui andò essa 
Città soggetta da che da Beroldo venne con- 
quistata. 

Credibile , come si è detto , riesce che 
Pinerolo da Beroldo conquistata su Man- 
fredo ultimo marchese di Snsa sia stata dal 
medesimo tenuta, e per successione trasmessa 
ad Umberto I detto Biancamano, da que- 
sto ad Amedeo I suo figlio, il quale, es- 
sendo morto senza discendenti maschi, ebbe 
per successore il suo fratello Oddone , che 
sposò Adelaide di Susa , nel quale venne 
per doppio dritto a raffermarsi il dominio 
di Pinerolo , cioè per successione , ed in 
forza di detto matrimonio , per cui prese 
il titolo di marchese d'Italia. A Oddone poi 
successe il suo figlio Amedeo II , il quale 
colla madre Adelaide soscrisse alla fonda- 
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eione dalla medesima falla dell'Abbadia di 
Pinerolo , di cui si è fatto ragione; ma sin- 
ijui nulla rilevasi dalle istorie dì onerato 
da tutti questi prìncipi a prò della città , 
nè della provincia di Pinerolo. 

Morto Amedeo II venne a succedere al 
medesimo Umberto II , questo si fu , se- 
condo il Guichenon , che a richiesta d'Era- 
clio arcivescovo di Tarantasia espugnò Brian- 
zone , vinse li tiranni che desolavano tale 
provincia , cioè Aimery signor di Brianzone 
e li suoi aderenti; per il che quegli abitanti 
liberati dalla tirannide si sottomisero volon- 
tariamente ad Umberto. Morta nel iogi 
Adelaide di Susa avìa d'Umberto , contesa 
insorse su la successione alla medesima , 
che però venne decisa in favore di questo 
in forza della legge salica. Nel 1008 fece 
Umberto all'Abbadia dì Pinerolo la dona- 
zione già riferita. Accompagnò Goffredo di 
Buglione nella crociata in Terra Santa , 
d'onde ritornato mori a Moutiers in Taran- 
tasia nel 1 1 o3. Succedette ad Umberto II 
suo figlio Amedeo III , il quale fra le tante 
sue generose largizioni nel 1147 pria di 
partire per la crociata in Palestina fece in 
presenza del papa Eugenio una donazione 
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in favore (lei monastero di san Giusto di 
Susa , in cui volle che menzione fosse fui t a 
di tutte le liberalità allo stesso monastero 
fatte dai marchesi di Susa, dal suo padre, 
dal marchese Oddone , e da Adelaide. Vinse 
nel 1 140 presso Momnelliano il Delfino. 
Diede nel 1 1 34 al prefato monastero Vi- 
gone , ed altri luoghi , e finalmente mori 
in Nieosia il primo aprile 1 1 4j)- 

Ebbe Amedeo successore suo figlio Um- 
berto III , il quale fu niente meno munifico 
verso la chiesa , e non ostante la sua in- 
clinazione alla solitudine ed alla pietà , fu 
niente meno valoroso e generoso fra l'armi. 
Ricordano un tanto principe li monasteri di 
san Maurizio, di san Sulpizio , d'Altacmn- 
ba , la chiesa d'Oulx, e di Nostra Signora 
di Susa , e l'Abbadia d' Aulps, come pure 
rammentano il suo valore la città di Mon- 
mclliano , dove disfece , come suo padre , 
il Delfino. Manfredo , primo marchese di 
Saluzzo , rifiutavasi all'omaggio di quanto 
teneva in feudo, perciò Umberto spinse li suoi 
vessilli nel marchesato di Saluzzo \ prese 
Barge, Scarnafìgi , Busca, Brent, ed asse- 
diò Saluzzo. A mediazione poi di Bonifazio 
marchese di Monferrato arbitro eletto con- 
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cesse al marchese di Saluzzo in feudo li 
detti quattro villaggi con sessantamila fio- 
rini, con che questo gli rendesse omaggio 
per tutto il marchesato di Saluzzo. 

Irritato l'imperatore Federico , detto Bar- 
barossa, perchè Umberto fosse d'accordo 
con Alessandro III sommo pontefice , fece 
un'irruzione in Piemonte , prese ed incen- 
diò la città ed il castello di Susa , Avi- 
gliana , e paesi circonvicini , risparmiando 
solo Torino , perchè quel vescovo era al- 
leato d'esso Federico : ma appena ritiratosi 
questo, venne Umberto a Torino, strinse il 
vescovo nel suo dovere } e prese soddisfa- 
zione dell'ingiuria ricevuta ; morì poi il 
quattro marzo del 1188. È notabile che 
mori nel giorno ed ora da esso lui pre- 
detti , ed in concetto di santità. 

Eccoci a Tommaso I , figlio e successore 
di Umberto III. Munifici essendo mai sem- 
pre stati li discendenti di Beroldo verso la 
chiesa, quindi fu che Tommaso, ereditando 
dagli avi suoi le virtù , per cui rutilante 
più che non per gemme resero il Sabaudo 
diadema , ereditar pur doveane la pietà ed 
jl coraggio. Gli effetti della religiosa libe- 
ralità di Tommaso provarono la chiesa di 
Storia di Piner. Voi. II. 9 
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san Giovanni ili Sfortuna , il vescovo d'Ao- 
sta , la certosa «li Losa, il capitolo di Mo- 
icana , il monastero di Nostra Signora di 
Betton , l'ospedale del monte Cinisio , il 
monastero d'Altacomba, la certosa di Mey- 
ria , il monastero di Novalesa , quello di 
Aulps , la certosa d'Aillon , l'Abbazia di 
Abondance, quella di s. Michele della Chiu- 
sa , e la certosa di Monte-Benedetto. Ar- 
doino , vescovo di Torino , avendo tentato 
d' intorbidare le prerogative che a Tommaso 
erano state da Enrico V imperatore accor- 
dale , fu dal conte cacciato dalla Città, in 
cui per essere riammesso dovette sottomet^ 
tersi alle condizioni che li suoi officiali non 
avrebbero più conosciuto che su le materie 
spirituali, e che ogni altra giurisdizione , 
come li dritti signorili dovessero in l'avve- 
nire appartenere al conte Tommaso. Nel 1 223 
stipulò pace con Manfredo III marchese di 
Sai uzzo. Guerreggiò guerre, e riportò vit- 
torie memorande, le quali per riferire fona 
sarebbe uscire de' limiti della storia Pine- 
rolese ; mori nel ia33 , e succedette al me- 
desimo suo figlio Amedeo IV, niente meno 
generoso , pio e prode , come d'alto senno, 
di quanto abbiano potuto a buon diritto 
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Vantarsi gli ìncliti avi suoi. Fu il primo ad 
assumere il titolo ili duca, sendochc ad Ame- 
deo IV si fu che l'imperatore Federico II 
concesse l'erezione in ducato d'Aosta , e 
del Cliiablese nel 1238. Nel 12^3 Albone, 
abate di Pineroloj rinunziò ad Amedeo tutti 
li dritti di giustizia che misurar potesse su 
detta Città , e nella medesima , c nell'anno 
successivo al prefato duca si sottomise pure 
la città di Torino. Morto Amedeo nel 1 3^4» 
venne al medesimo a succedere come di di- 
ritto suo figlio Bonifacio , che assunse per 
conseguenza tutti li titoli paterni, fra' quali 
ìn ispecic quelli di marchese di Susa e d'Ita- 
lia , e principe di Piemonte } ma questo 
principe , altrettanto sfortunato , quanto di 
animo coraggioso , dopo d'aver lottato pen- 
denti anni diciannove di regno coli' avversa 
fortuna, dovette succumbeie nel 12 63 vit- 
tima delle fazioni, da cui erano laceratili 
suoi domimi: basti per provare l'animo ge- 
neroso e guerriero di questo principe infe- 
lice il dire j che era soprannomato Rolando. 
Morto Bonifacio senza prole, passò in virtù 
della legge salica la successione al trono 
ducale di Savoja a Pietro , che nacque in 
Susa nel i2o3 da Tommaso I. Prode, e 
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d'animo generoso e guerriero al par degli 
avi suoi , non solo riconquistò quanto la 
sorte nemica avea tolto a Bonifacio , che 
vendicò da pari suo , ma di piii dilatò li 
suoi domimi , come fra le altre conquiste 
quella ottenne , per le spese della guerra 
dal medesimo sostenuta contro il signor della 
Tour do Pin , del castello di Falavier in 
Deificato. 

Ripigliò Torino ch'erari ribellata sotto 
Bonifacio. Ricevette l'omaggio da Rodolfo 
conte di Gcneva de' castelli di Cusiés (an- 
ticamente Cos , e poscia Cozzo negli itine- 
rari Antoniniano e di Gerusalemme, di cui 
occorrerà parlare nella presente istoria a 
schiarimento di alcune inscrizioni lapidarie), 
di Charosse ed Aubonne. Non riguardando 
però le tante conquiste di questo principe 
in venni modo li fasti della nostra provin- 
cia, si prescinde da ogni ulteriore detaglio. 
Devesi però notare contro l'errore soste- 
nuto da alcuni scrittori , che gli abati della 
famosa Abbazia di Pinerolo avessero domi- 
nio temporale su questa Città; che la ces- 
sione avanti narrata , fatta da Albone dei 
dritti di giustizia che gli appartenevano in 
essa Città , dessi intendere de' dritti della 
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giudicatura alla detta Abbazia donati da- 
Adelaide di Susa per instromento dei 1078, 
colle parole dicenti: Quae est medìctas da 
ista curia Pinarolii. 

Passò Pietro dalle terrene alle glorie eterne 
il sette giugno 1268 senza prole mascolina, 
motivo per cui eblfe per successore alla co- 
rona Filippo suo fratello. Per testamento 
però fra le altre disposizioni legò ai discen- 
denti di Tommaso II suo fratello le signo- 
rie di Villafranca in Piemonte , d'Essex , 
e de l'Aigle in Inghilterra. 

Erasi Filippo dedicato alla chiesa , senza 
però che sia stato insignito degli ordini sa- 
cri ; ebbe l' arcivescovato di Lione da In- 
nocenzo IV ? e continuò nella carriera ec- 
clesiastica sino all'anno s essa n tesi mop rimo 
di sua vita , in cui dovendo assumere le 
redini del governo vacato per la morte del 
fratello Pietro , passò alle nozze colla erede 
del conte di Borgogna; guerreggiò guerre , 
Stipulò paci , dilatò li suoi dominii , indi 
morto nel 1285 senza prole, successe al 
medesimo nel contado di Savoja Amedeo 
V , il quale per la stessa ragione che Pie- 
tro e Filippo furono preferii a Tommaso 
III nella successione degli stati di Savoja , 
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cioè per essere più propinqui ad Amedeo 
IV , e perchè non era ancora a que* tempi 
stabilita la legge di primogenitura e di 
rappresentazione , venne pur esso quindi 
preferto , come prossimiore al defunto Fi- 
lippo suo zio , ai figliuoli di Tommaso III 
suo fratello , epperciò qui finiscono per Pi- 
nerolo li conti di Savoja, e principia il 
ramo d'Acaja ; ma per esporre con chia- 
rezza come il ramo d'Acaja abbia dominato 
in Pinerolo ed in Piemonte , convien pre- 
mettere che Tommaso II fu solamente conte 
di Moriana e' di Piemonte, e che il mede- 
simo ricevette da Amedeo IV conte di Sa- 
voja in appanaggio il territorio da Avigliaoa 
in giti compreso il pedaggio di sant'Am- 
brogio j coll'obbligo dell'omaggio ad Ame- 
deo , e colla proibizione di fortificare veruna 
città, o castello } e che non potesse muo- 
ver guerra senza il consenso di questo ; ina 
nel 1 235 avendo Amedeo conchiuso un trat- 
tato con Ugo vescovo di Torino , per cui 
ii Torinesi promisero fedeltà ed obbedienza 
al medesimo, come pure a Tommaso, que- 
sto venne da Amedeo creato suo luogote- 
nente generale in tutti li suoi stali. Nel 
12^5 poi venne da Amedeo fatto conte di 
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Piemonte colia remissione di tutte le terre 
in tale estensione comprese , colla riserva 
dell'alto dominili. Nell'ultimo giorno di gen- 
najo poi del 1246 Albone, abbate di fine- 
ndo , rimise a Tommaso il castello di Pi- 
nerolo colla valle di Perosa in piena giu- 
stiaiu , e con facoltà di Valersene in pace 
ed in guerra. Tale remissione seguì in pre- 
senza di Richiardo di Lusema podestà di 
Pinerolo, Giacomo Falletto , e Viviano di 
Bricherasio. Ma qui è da notare die dal- 
l'anno 1220 dagli statuti di Pinerolo già 
compare Tommaso conte di Savoja a ri* 
formar le leggi ivi contenute , perciò non 
si sa come nel 1246 detto abate potesse 
riméttere alio stesso Tommaso il castello di 
Pinerolo , dal quale questo già emanava 
provvidente j ma v'è più, che il 14 otto- 
bre i2?3 A j-mone , pure abbate di Pinerolo, 
cedette di nuovo a Tommaso III il castello 
di Pinerolo, e nel mese di gennajo dell'anno 
dopo anche la vicina valle di Perosa , ed 
in prova veggasi il Guichenon pag. 3o2 e 
3u del tomo primo, ed inoltre li detti 
statuti , da cai risultano signori dì Pinerolo 
dal 1220 al 1 3 1 3 Tommaso e Filippo di 
Savoja; pei- il che non si sa come detti 
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abbati facessero tali cessioni , salvo riguardo 
alla prima che detti abbati avessero ri- 
cevuti detti castello e valle dall'imperatore 
Federico Barbarossa , come il vescovo di 
Torino ebbe quella capitale: e qui è dove 
alcuni scrittori presero l'errore per accor- 
dare agli abbati di Pioerolo il dominio tem- 
porale su detta Città , che però è riprovato 
da detti statuti. 

Ebbe poi Tommaso II da Amedeo IV nel 
1249 in Avigliana , ed in presenza di Bii- 
li ci ture e Richiardo di Luserna , Amerio 
Provana , Antonio di Vigone ed altri , li 
castelli di Piossasco, di Riarsagli» f e di 
san Felice. Fu fatto nello stesso anno vica- 
rio generale dell'impero. Dall'imperatore Gu- 
glielmo nel 1252 ebbe la città ed il ponte 
di Torino , la città ed il ponte di M 011 ca- 
lieri , li castelli di Rivoli e di Gullegno , 
di Montesol , di Castel vecchio e di Ca- 
vour ; il feudo di None, e varii altri luo- 
ghi , colla facoltà di battere moneta d'oro 
e d'argento, di impor tributi e pedaggi, 
e tutti li diritti di giustizia e prerogative 
dipendenti; se non die nel 1253, divenuto 
il Piemonte un vulcano di guerre civili tra 
Guglielmo marchese di Monferrato e gli 
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Astigiani da una parte , Tommaso e gli 
abitanti di Chieri e di Cuneo dall'altra , 
gli Astigiani incendiarono Cuneo , presero 
Moncalieri , dove fecero prigione Giacomo 
abbate di Susa. Tommaso loro diede bat- 
taglia a Montcbruno (Momòron) , dove fu 
fatto prigione , e condotto in Asti ; pen- 
dente la prigionia di Tommaso gli Astigiani 
presero Fossano , saccheggiarono la valle di 
Susa , ma nel 1267 ottenne la sua libertà, 
sebbene ad inique condizioni, cioè della re- 
missione de' suoi figli in ostaggio, e la ri- 
nuncia forzata a tutti li dritti che avea su 
la città e sul ponte di Torino , come sul 
castello di Cavour, ed altri. Nel 1258 RÌ- 
cbiardo d'Inghilterra, eletto imperatore , 
dichiarò nullo quest'iniquo trattato, e ri- 
stabilì Tommaso in possesso di quanto era 
stato privato coll'estorquita rinunzia ; ma 
non ebbe tempo di godere dell'ottenuto com- 
pimento di giustizia , poiché nel 1 a5o, morì 
con testamento pieno di munificenza degna 
d'un tanto principe , poiché volte retribuire 
chi avea sofferto per la sua causa , facendo 
legati ai monasteri di Pinerolo , di Cavour, 
di s. Michele della Chiusa , e di s. Giusto 
di Susa. 
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CAPO VI. 

I 

PiaSflOLO CAPITALE, B DI UO VERBO SÈDI, 
SOTTO IL DOvnHIO DE* PRIHCTFI d'àCÀJA , 
E DI MÒRE A , SOVRAKI DEL PLEMOllTE. 

Essendosi presentata Pinerolo sotto il do- 
mìnio de' conti di Savoja , ed esposto quanto 
a ptù d'essa Città li medesimi operarune 
dall'estinzione de' marchesi di Subii dietro 
le più accurate ricerche praticate presso li 
più accreditati , e ci al sic ì autori che del- 
l'epoca , e durata dì tale dominio seritwo- 
fo , rejutto quanto si è trovato sebbene 
appartenente all' istoria degli stessi conti , 
ma però stranièro affatto a quella della 
tutta- e ptovinoia di Pinerolo t tuttoché nel 
capo precedente siasi esposta la successione 
dell'uno all'altro de' principi d'Àeaja e di 
Marea per dare un* succiata preambola 
idea genealogica d'ambi li rami della dina- 
stìa Sabauda che dominarono in Piemonte; 
ora però , comechè terminata la dominazione 
de' conti di Savoja, ne resta a demagliare 
le gloriose gesta de' prefati principi, non 
che li fasti che alla città ed alla provin- 
cia dì Pinerolo ne risultarono dal loro mu- 
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nifico governo , e ti principali eventi ac- 
caduti sotto si celebre dinastia degna di 
eterna memoria. Già si è veduto che la città 
di Finerolo fu mai sempre l'oggetto della 
più generose sollecite cure de' suoi dinasti, 
dalla tanto famigerata Adelaide marchesa 
di Susa sino a Filippo primo de' principi 
d' Acaja e di Morea ; ma quanto non si 
accrebbero lì fasti della celebrata Città sotto 
il dominio novello d'un tanto ramo, per ogni 
titolo degno d' indelebile ricordanza ? Che 
più restavale a desiderare che diventar ca- 
pitale d'un principato , qual sede prosciolta 
da' suoi principi , e di governo? Equi non 
lia chi tanto titolo a contestarle s'accinga, 
lorchè note s'abbiano le prove inespugna- 
bili che si presentano a sostenere la tesi. 
Morto Tommaso III, ebbe per successore nel 
contado del Piemonte il suo figlio Filippo 
I del titolo di principe d'Acaja e di Mo- 
rea , di cui si è parlato nel capo precedente. 
Rimasto il medesimo vedovo d'Isabella di 
"Villa Ardoino , passò a seconde nozze con 
Cattcrina di Vienna , figlia di Umberto , si- 
gnore delle Tour du Pin , U cui dote veane 
costituita su le terre di Miradolo, Villa- 
franca , Carignano, Vigone, ed altri luo- 
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ghì. Vuole il Guiclienon clic Filippo abbia 
venduto il principato d'Acaja a Carlo re <1Ì 
Sicilia; ma se ciò fu, convien dire, o che 
ne abbia ritenuto il titolo , o che l'abbia 
riacquistato, poiché continuano ne'citati sta- 
tuti di Pinerolo lì suoi successori a portare 

10 stesso titolo. 

Da questo principe si è che Pinerolo 
venne liberata , e sgravata da moltissimi 
pesi , anzi da tutti, meno quelli il cui utile 
apparteneva agli abbati , ed al monastero 
di Pinerolo , come si è detto nel primo vo- 
lume della corrente istoria. 

Non è poi difficile a trovare il motivo 
che indusse Filippo a stabilire la sua resi- 
denza e la sua corte in Pinerolo , ove si 
rifletta ai torbidi , ed alle scosse politiche 
da cui era stata sotto li suoi antecessori , 
ed era tuttora al suo tempo agitata Torino , 
ed alla fedeltà ed indole pacifica de' Pine- 
rolesi, per cui Pinerolo ottenne il glorioso 
titolo ancora nel suo stemma vigente: Dui- 
cis Domino, ed a buon diritto, mentre 
istoria non è che abbia tacciato tale Città 
di ribelle , od infida. Veggansi in proposito 

11 Guiclienon ed il Batta già citati , c si 
troverà che Pinerolo era all'epoca la città 
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la più a proposito, e la pi» tuta residenza 
per li sovrani del Piemonte , e d'allora in 
poi all'indole pacifica e fedele de' Pinero- 
lesi verso li suoi sovrani si può sfidar chiun- 
que a scendere nell'arringo } a presentar 
armi, o documenti in contrario. 

Guerreggiò poi Filippo contro Carlo re 
dì Napoli, contro il Delfino di Vienna, con- 
tro Roberto successore di Carlo , e contro 
il marchese di Saluzzo, come contro il 
marchese di Monferrato, cui tolse la città dì 
Torino, dal medesimo stata occupata per se- 
creta corrispondenza. Strinse pace dopo di 
aver sostenuta con gloria la guerra col si- 
gnor di Milano , ed il luogo di Lombrìasco 
può vantarsi d'essere stato onorato dalla 
presenza di Filippo , e di Matteo Visconti 
signor di Milano in esso amicatisi in pre- 
senza d' Umberto di Mombello , Uetto di 
Piossasco , Bonifacio di Luserna } e Boni- 
facio di Scalenghe, tutti gentiluomini della 
provincia di Pinerolo. Seguì tal pace nel 
i3i8 nella chiesa di Lombriasco. 

Finalmente dopo un principato d' anni 
cinquantadue circa morì Filippo in Pine- 
rolo nel i334, e fu sepolto nella chiesa di 
san Francesco , sul dì cui avello fu posta 
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Ja seguente inscrizione, rapportata dal citato 
autore it Cuicbenon: 

Anna Domìni «cocxxxrv. Die xxv. 
Septembris abiti Iflustrissimus D. D, 
Philippus de Sabaudia Princeps Acìiayae , 
et Pedemontium 

Generosa magnanimità , intrepido coraggio, 
prudenza, e levatissimo senno, fermezza 
eroica nelle avversità , e meravigliosa po- 
litica con cui seppe resistere a polenti ne- 
mici, c saldar il Piemonte dalla rovina 
ohd'era minacciata, furono le preziose gemme 
per cui rutilava il diadema in fronte a tanto 
principe, degno successore dell' immortai 
Tommaso , .di cui cinto le tempia salì trion- 
fante all'eterna gloria. 

Deceduto Filippo , fu riconosciuto conte 
di Piemonte suo figlio Giacomo. Catterina 
di Vienna sua suocera , come curatrice del 
medesimo , stipulò un trattato in Pine- 
rolo il dieci settembre i335 col re dt Si- 
cilia , rappresentato da Gioffredo di Mar- 
iano suo maresciallo, senescalco , e capi- 
tano generale in Lombardia; quale trattato, 
come che non stato ratificato , né eseguito 
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il. il principe Giacomo , si crede inutile di 
riferire. 

Nel t33o. fecesi pure altro trattato col 
Delfino di Vienna, per cui questo promise 
di soccorrere il nostro principe verso e con- 
tro di chiunque , eccettuati il re di Sicilia, 
ed il conte di Savoja , per il che il Del- 
fino s'obbligò di rimetterle una terra del 
valore di cinquecento fiorini d'oro di ren- 
dita , ed in tutta giustizia. Nel i34o Gia- 
como prese , ed incendiò SaUizzo, assediò 
il castello , e fece prigione il marchese , 
che fu rimesso a Bertrando del Beaux , se- 
n e scalco del re di Napoli , e due suoi fi- 
gliuoli che furono condotti a Pinerolo. 

L'anno successivo la città d'Alba si diede 
al prìncipe Giacomo , appena questo ebbe 
ricevuto il giuramento di fedeltà He' Tori- 
nesi. Amedeo VI , sopra nominato il conte 
Verde j valicati li monti (come dice il Gui- 
chenon) con possente esercito per ricon- 
quistare su Giovanna regina di Napoli le 
terre del Piemonte, state occupate dal re 
Carlo li , e da Roberto , assistito il conte 
da Giacomo d'Acaja, ricuperò le città di 
Chieri , di Chcrasco , di Mondovì , di Sa- 
vigliano , e di Cuneo ; c siccome tale con- 
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quista era comune fra detti due prìncipi , fu 
convenuto che vi avrebbero alternativamente 
l'uno e l'altro deputati gli officiali a gover- 
narle. Luigi re di Ungheria nel invitò 
poi Giacomo in suo soccorso per dirigersi 
contro Napoli , e gli promise la restituzione 
del principato d'Acaja e di Morea , seb- 
bene Giacomo , sedotto dall'occasione che 
se gli presentava favorevole per riavere tutto 
il Piemonte , per il che il conte di Savoja 
s' interessava , riiiutossi all'invito di Luigi. 
Luchino Visconti signore di Milano si op- 
pose ai disegni di Giacomo , ed ottenuto 
soccorso da Tommaso marchese di Saluzzo, 
dichiarossi unitamente a questo per Giovanna 
regina di Napoli, che tutto loro accordava 
quanto dimandavano , onde mantenere il 
Piemonte in discordia , e così arrestare li 
progressi del conte di Savoja, e del prin- 
cipe d'Acaja. Per altra parte Giovanni mar- 
chese di Monferrato faceva guerra contro 
la casa di Savoja, perciò conveniva assicu- 
rarsi del medesimo , ed a mediazione del 
papa Clemente VI S e dell'arcivescovo di 
Milano si ottenne pace stipulata in dicem- 
bre 1348 tra il conte Hi Savoja , il prin- 
cipe Giacomo, ed il marchese Giovanni, e 
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questo abbandonò tutti li dritti che potesse 
pretendere, su la città di Torino. 

Nel i3/jg , per il matrimonio di Galeazzo 
Visconti con Bianca di Savoja , Giovanni 
Visconti arcivescovo di Milano , divenuto 
signore del Milanese per la morte di Lu- 
chino , fece lega e confederazione perpetua 
col principe d'Acaja , e con Amedeo conte 
di Savoja , dalla quale venne escluso Tom- 
maso marchese di Saluzzo. 

Il conte Verde j soddisfatto della condotta 
di Giacomo , gli diede in feudo la signoria 
di Pont-Beauvoisin , e l'imperatore Carlo 
IV nel i355 con patenti date a Pisa gli 
conferì l'autorità di battere moneta d'oro 
e d'argento , e di creare notai per tutto il 
Piemonte. 

Nel 1 55g Federico marchese di Saluzzo, 
conoscendo quanto le fosse necessaria per 
vivere in riposo nelle sue terre l'amicizia 
de' principi di Savoja, fece omaggio al prin- 
cipe Giacomo de' luoghi di Revello , Car- 
magnola , e Racconiggi. 

Tanti vantaggi parvero a Giacomo pro- 
mettere prospera immutabile fortuna : ma 
che ! avendo intrapreso d'imporre in Pie- 
monte certi tributi in ispecie su le merci 
Storia di Piner. Voi. II. i o 
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the avviavansi in Savoja in forza di pri- 
vilegio ottenuto dall'imperatore farlo IV, 
irritato il conte Verde valicò l'alpi con un 
esercito di Siciliani , Ungari e Savoini, ed 
il principe Giacomo d'Àcaja dovette cedere 
alla forza maggiore , se pur non è che non 
abbia voluto battersi contro Amedeo , da 
cui rilevava l'alto dominio de' suoi stati , 
poiché non risulta che abbia fatta resistenza, 
cosicché invaso il Piemonte, vuole il Gui- 
chenon che lo sfortunato principe sia stato 
tratto prigione a Rivoli, e sìa stato costretto 
ad accettare quanto avrebbero poi pronun- 
ciato gli arbitri nominati dal conte , ed in 
forma di permuta a ricevere le città e terre 
destinategli in Savoja , ma che tre anni 
dopo però, cioè nel i363, sia stato rista- 
bilito dallo stesso conte nell'intiero possesso 
del Piemonte, salvo a questo l'alto domì- 
nio, in seguito del che alibi a fatto la so- 
lenne sua entrata in Torino, e confermato 
a quegli abitanti gli antichi loro privilegi, 
e che poi non abbia più gran fatto goduto 
della ricuperata tranquillità per essere de- 
ceduto nel i366 ; la data della morte però, 
sebbene paja provata dal seguente epitaffio 
stato inciso sull'avello nella chiesa di san 
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Francesco in Pinerolo, dalle prove che ne 
somministra l'eruditissimo Datta, esser deve 
del i36; 3 e non del 1 366 j si rapporta 
però l'inscrizione senza variazione : Anno 
Domini 1 366 die ly may obiìt Illustris- 
simus D. D. Jacoòus de Sabaudia Pria- 
ceps Achayae et Pedemontium. 

Ma la prigionia come la detta permuta, 
e l'allegata interruzione del dominio di Gia- 
como in Piemonte restano assai contrastati 
da quanto si vedrà in appresso. Legò Gia- 
como per testamento tremila fiorini d'oro 
alla detta chiesa, custode di sue spoglie 
mortali , per la costruzione di una cappella, 
e della sua tómba :, a Margarita di Beau- 
jen , sua consorte , in appanaggio coi dritti 
di giustizia, e signorili la città e castello 
di Torino , quelle di Moncalieri e di Cari- 
gnano : a Filippo di Savoja, suo figlio pri- 
mogenito, li castelli di Vigone , di Villa- 
franca, Miradolo, Moretta e Bricherasioj 
al suo fratello Aimone il castello, e man- 
damento di Gumiana, e fece suo erede uni- 
versale Amedeo , suo figlio dì secondo letto, 
ed escluse perpetuamente dalla successione 
le figlie, lasciando la sua prole sotto la tu- 
tela del conte Amedeo VI di Savoja. Ma 
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qui devesi avvertire ancora , die quanto 
sovra patisce contrasto , come vedrà ss i a suo 
luogo. 

Dovea succedere come primogenito al suo 
padre Giacomo Filippo , al quale per eman- 
cipazione già erano state assegnate le terre 
suddette colla città e castello di Torino , 
li castelli di Barge e Pinerolo , Moncalieri, 
Fossano, Carignano, Villafranca, laPerosa, 
parte dei castelli di Bagnolo , Val san Mar- 
tino , Balangero , Cavallermaggiore , Som- 
mariva del Bosco , Gassino, Caluso, Pia- 
nezza , Cumiana, ed altre terre, come già 
avea ricevuto nel castello di Pinerolo gli 
omaggi di più gentiluomini del Piemonte ; 
ina avendo tentata guerra unito col mar- 
chese di Saluzzo, e li Visconti di Milano 
contro il conte Verde , fu da questo fatto 
prigione in Possano , dove, secondo il Gui- 
chenon, morì nel i36g. Ma qui incontrasi 
in quest'autore un anacronismo rilevato pure 
dal chiarissimo Datta , poiché se il testa- 
mento di Giacomo fosse stato condito nel 
i3Go, non avrebbe potuto ancora nominare 
per suo successore Amedeo, che ancor non 
era j nè porlo sotto la tutela del conte Ver- 
de , nè diseredare Filippo , per causa della 
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guerra che questo non aveva ancora mossa. 

Infatti il Guichenon ci dà Amedeo nato 
ila Giacomo e da Margherita di Bcaujen j 
ci dà il matrimonio di questa con Giacomo 
nel i362 ; c ci dà il testamento di Gia- 
como che provvede Amedeo suo figlio di 
tutore nel i36o : ci dà inoltre la guerra 
mossa da Filippo primogenito contro il conto 
di Savoja nel i366, e Giacomo pure morto 
in tal anno, ma certamente dopo tal guerra, 
poiché questa non sarebbe stata la causa 
di diseredazione di Filippo, come la vuole 
il Guichenon \ dunque è forza dire che il 
testamento di Giacomo fu del ) 566 , c po- 
steriore a detta guerra. In sostanza tutta 
la difficoltà sta nel sapere se !a guerra sia 
stala causa , od effetto della diseredazione. 
Ma qui non si contesta né la guerra mossa 
dal conte Verde contro Giacomo , nè quella 
mossa da Filippo, figlio di questo, contro 
Amedeo VI, che l'una immediatamente dopo 
l'altra si sarebbero succedute, ma solo l'e- 
poca , e la causa delle medesime , e si os- 
serva essere poco credibile per primo, che 
Giacomo, volendo escludere dalla succes- 
sione Filippo , abbia fatto un testamento 
aperto , mentre non poteva ignorare clie 
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una tale esclusione nota avria potuto es- 
serle fatale ; pure non si può trovare altra 
causa alla guerra di Filippo , che la dise- 
redazione, o nota, o sospettata; quindi se 
nota , si può supporre che qualche testimo- 
nio al testamento, e partigiano di Filippo 
-gdiel* avesse partecipata; e se poi sospettata, 
"^ne avesse questo tratto il sospetto dalla 
precedente emancipazione fattale con appa- 
naggio nel 1 346 , mentre egli era in età 
di soli anni sette ; in sostanza è che non 
avrebbe avuto sufficiente motivo per muo- 
vere guerra contro il conte Amedeo , da 
cui rilevavano li domimi di Giacomo suo 
padre, cui Filippo come primogenito pre- 
tendeva, meno la detta diseredazione; quindi 
questa dessi porre per causa della guerra , 
sebbene paja essere stata questa la causa 
di quella ; ma comunque sia sembra lecito 
dubitare, e più verisimile si presenta, che 
il povero principe Filippo sia stato dal pa- 
dre escluso dalla successione , per essere na- 
turale , che a Margherita di Beaujen, mo- 
glie in terze nozze di Giacomo , più stesse 
a cuore che a questo venisse a succedere 
il suo proprio figlio Amedeo a preferenza 
di Filippo , figlio di Sibilla del Balzo , se- 
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condii consolle di Giacomo , e questa cir- 
costanza , posta per cairn della disereda- 
zione di Filippo, la guerra da questo mossa 
sarebbe divenuta effetto , e non causa di 
quella ; il che sembra più. credibile , tanto 
più se si osserva che tal guerra fu mossa 
nel i365 , e così un anno prima della morte 
di Giacomo ; ma se la diseredazione fosse 
stata la causa della guerra , non si potrebbe 
collocare il testamento nel i366 } come lo 
vorrebbe il Datta, poiché sarebbe stato po- 
steriore alla guerra; eppure nel i36o ; come 
lo presenta il Guichenon , sì è veduto che 
non si può collocare s poiché Amedeo in 
esso nominato non era ancora ; dunque po- 
nendo il testamento nel i366, si deve con- 
cludere che Filippo dalla sua emancipa- 
zione prematura , come fattale quando non 
era ancora che in età d'anni sette , e eoa 
appanaggio , abbia tratto il sospetto che 
sarebbe stato escluso dalla successione , che 
quale primogenito gli apparteneva, ed at- 
tendendo l'età necessaria per guerreggiare, 
e l'occasione propizia, che gli si presentò 
poi nel i365 colla lega succitata, stette 
tranquillo sino a quest'epoca , in cui avendo 
poi mossa la guerra contro l'intenzione pa- 
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terna al conte Amedeo , sia con tale disgu- 
sto stato la causa per cui Giacomo più non 
sopravvisse che un anno , e per cui «mesto 
l'abbia diseredato. 

Resta ora a parlare della guerra mossa 
dal conte Verde contro Giacomo , ed a que- 
sto proposito è da rilevare la ninna pro- 
babilità cbe si trova che questo sia stato 
privato de' suoi dominii \ in fatti il Gui- 
chenon dice , che il conte Amedeo occupò 
il Piemonte nel i36o, che Giacomo fu 
privato de' suoi dominii , che fu fatto pri- 
gione 3 e che non fu restituito in possesso 
de' suoi Stati che tre anni dopo , cioè nel 
i363 , e qui dobbiamo sostarci per osser- 
vare che negli statuii di Pinerolo dal 1 233, 
in cui mori Tommaso I , sino al i366 , 
in cui decedette Giacomo , non compare ve- 
runo de 1 conti di Savoja , ma vi si trova 
continuato il dominio in Pinerolo de' prin- 
cipi d'Acaja, e sembra che se non di qual- 
che provvidenza , almeno della prestazione 
dell'omaggio ad Amedeo VI, detto il Verde, 
conte di Savoja dovrebbe risultare, se Gia- 
como da Amedeo fosse stato privato del 
Piemonte , ed in ispecie di Pinerolo pen- 
denti anni tre ; ma v'è più , che secondo 
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il Guichenon ed il Datta nell'intervallo di 
questi tre anni , cioè nel i362 sarebbe 
seguito il matrimonio di Giacomo con Mar- 
garita di Beaujen, come rilevasi dal contratto 
matrimoniale inserto nel tomo 4-° dell'opera 
dello stesso autore pagina 117, dove si 
trova che nell'atto , in cui pure intervenne 
Io stesso Amedeo, Giacomo conserva il tì- 
tolo di principe d'Acaja , ed Amedeo si ti- 
tola solamente conte di Savoja, e non prin- 
cipe di Piemonte, nè vi si vede fatta men- 
zione di titolo a Giacomo per le terre al- 
legate , assegnate al medesimo in compenso 
del Piemonte , e quello che più rileva si è, 
che pendente la sua spogliazione e prigio- 
nia avrebbe contratto il citato matrimo- 
nio; quindi per conciliare la cosa pare piti 
credibile che l'arbitrato di detto compenso 
non abbia ricevuto effettuazione, e che l'oc- 
cupazione de' dominii di Giacomo , cioè del 
Piemonte, per parte d'Amedeo non sia stata 
che di fatto , e transitoria , e che non vi 
sia stata poi seria differenza , o nimistà tra 
Giacomo ed Amedeo , poiché quello nel 
suo testamento pose Amedeo suo figlio sotto 
la tutela d'Amedeo conte di Savoja, come 
questo fece fare , morto Giacomo , all'af- 
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fidatogli successore ed erede ancor bambino 
Ita solenne entrata in Torino nello stesso 
anno della morte del padre, cioè nel i366; 
ma qui un altro urto s' incontra , ed è che 
ne' citati statuti dì Pinerolo a pagina 206 
è fatta menzione che un Amedeo conte di 
Savoja abbia prima del 1 388 emanate prov- 
videnze , e sebbene queste non esistano } 
però resta ad osservare che se questo ema- 
nò le medesime , è probabile che ciò ab- 
bia fatto in qualità di tutore d'Amedeo 
figlio di Giacomo; ma in questo caso se 
le avesse emanate nel i388 , converrebbe 
dire che quest'ultimo Amedeo principe di 
Acaja non fosse nato che nel i366, altri- 
menti nel 1 300 sarebbe stato per fin fuori 
di cura non che di tutela , poiché sareb- 
besi trovato in età d'anni ventiduc. Ma 
tanto basti per escludere che sia stato di 
diritto interrotto in Pinerolo il dominio 
de* principi d' Acaja , e per provare che 
sotto li medesimi Pinerolo fu sempre te- 
nuta per capitale del Piemonte per sin dallo 
stesso Filippo figlio di Giacomo , che ivi 
si fece prestare l'omaggio da più vassalli 
Piemontesi , come si è detto , ed a questo 
aggiungasi quanto si è pur veduto , che a 
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Pinerolo spedivansi gli ambasciatori delle 
altre città del Piemonte , e di Torino stes- 
sa ; che in Piaerolo Filippo d'Acaja avea 
fissata la sua corte e la sua residenza , e 
come dice il prefato autore Datta nella sua 
storia de' principi d'Acaja pagina 27 , che 
Filippo non poteva scegliere città più. si- 
cura e piìi opportuna alla sua residenza , 
ed a quella della sua corte ; che li Pine- 
rolesi non erano stati addetti a fazioni , e 
che non avevano tumultuato ; che il prin- 
cipe Filippo era il sovrano del Piemonte ; 
che il conte Amedeo più non si immischia' 
va nel governo di que' popoli; che le troppo 
famose fazioni dei Guelfi e Ghibellini non 
avevano in Pinerolo allignato , come eransi 
spiegate in Torino ; che il giudice generale 
del Piemonte sedeva in Pinerolo, e poi chi 
sarà che voglia ancora contestare che Pine- 
rolo sia stata capitale del Piemonte ? Ma 
vuoisi dire di più , che Pinerolo conviene 
pure che fosse di non mediocre ampiezza 
ed assai deliziosa , poiché in essa Città fu 
festeggiata la principessa Anna di Savoja 
nel i325 , lorchè di passaggio nella mede- 
sima andava sposa all'imperatore Andronico 
Paleologo a Costantinopoli: milizie, gen- 
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tiluomim Savojardi e Piemontesi ivi concor- 
sero a far corona alla novella imperatrice, 
la quale giunta poi a Yillafranca s'imbarcò 
colla sua comitiva per Costantinopoli. 

Fu colla milizia Pinerolese che Filippo 
riportò la strepitosa vittoria di Tcgerone 
ne! i333 presso Poirino , poiché terminata 
la battaglia spedi Filippo a raccogliere tutti 
li prigionieri presso li comuni, Pietro Ber- 
satore milite , e Giacobino Provana , ambi 
di famiglia Pinerolese. 

Fu in Pinerolo che A] mone conte di Sa- 
voia , per proteggere Giacomo d'Acaja con- 
tro la lega de' principi circonvicini, il ven- 
totto- settembre del 1 334 concesse a questo 
l'investitura de' dominii paterni. 

Fu Pinerolo la città prima a prestare 
omaggio al principe Giacomo, e lo afferma 
il Datta , e non prestollo solamente in per- 
sona de' credendari e del consiglio, ma tutti 
intervennero gli abitanti , il che sarà cer- 
tamente seguito nel convento , ossia nella 
chiesa o chiostri di san Francesco , solito 
luogo delle adunanze popolari e del consi- 
glio dei cento, e non nella chiesa di san 
Maurizio, come suppone il citato autore, 
mentre in questa chiesa non si trova negli 



archivi Pinerolesi che mai siansi tenuti nè 
comizi , nè adunanze. 

In Pinerolo si portò Federico marchese 
di Saluzzo a trattar la pace con Giacomo 
d'Acaja , cui quello giurò , in forma solenne 
nella stessa circostanza , fedeltà. 

Da Pinerolo fu che C atteri ria di Vienna, 
tutrice di Giacomo } spedì il dieiotto luglio 
1 335 al vicario di -Torino di pubblicare la 
tregua conchiusa col siniscalco del re Ro- 
berto ; come da Pinerolo fu spedito il giu- 
dice generale del Piemonte Giacomo della 
Torre assieme a Michel otto Nasaporis, ambi 
Pinerolesi , a Napoli lo stesso anno per la 
conferma ili detto trattato. 

In Pancalieri poi si stipularono li patti 
preliminari del matrimonio conchiuso tra 
il principe Giacomo d'Acaja, e Beatrisi- 
na, nipote di Galeazzo Visconti signore di 
Milano. 

Si è detto che Giacomo avea ottenuti 
dall'imperatore Carlo IV privilegi t onde 
poter ne' suoi stati imporre tributi, che poi 
impose sul transito delle merci che avvia- 
vansì in Savoja , come asserisce il citato 
Batta \ ma questo grave storico dice di più, 
che Giacomo ottenne pure il diritto della 
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lecca ( sebbene un tal diritto , come già si 
è veduto, l'avessero prima di Giacomo , 
Filippo, e Tommaso II, del quale però non 
risulta che abbiano profittato ) , e che di 
fatto il signor Domenico Promis , tesoriere 
della regia zecca, scoprì una moneta di que- 
sto principe ; però è da notare come cosa 
singolare , che negli statuti della città dì 
Pinerolo non trovasi menzione di moneta 
coniata da' principi d'Aeaja, ma tutta la 
moneta di cui parlano lì medesimi altra non 
è che Tornese , Viennese, Astese , e Ge- 
novese, perciò non essendosene ancor tro- 
vata che una sola, siccome una rondine non 
fa primavera, pare ( a meno che la detta 
moneta porti impresso il suo valore ) che 
non debba aversi di piti che per medaglia, 
e non già per moneta. Non risulta altronde 
che in Pinerolo sia Stata zecca, quando si 
trova che ne fu una in Cesana nel territo- 
rio Segusino nel n55, citata dal Durandi. 

Utile però ad accrescere li fasti di Pine- 
rolo si è la scoperta del prefato autore Datta, 
e negli utili si accoglie con tutta gratitu- 
dine e venerazione ad un tanto scrittore, 
tanto piò che la sua asserzione soffolta tro- 
vasi dalla citata autorità ottenuta da Gia- 
como di coniar moneta. 
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Pinerolo poi, sempre la stessa, ligia con- 
servavasì al suo principe , allorché sceso in 
Piemonte il conte Amedeo di Savoja li luo- 
ghi dì Volvera , Buriasco , e Frossasco si 
arrendevano a questo per difetto di fona 
a resistere , mentre Amedeo occupava bensì 
gli airali di Pinerolo, ma non la città, 
della quale rimase Giacomo in possesso, non 
potendosi credere che Giacomo sia Stato 
privato da Amedeo VI conte di Savoja de' 
suoi dominii, mentre dagli statuti della città 
di Pinerolo risulta, che Giacomo dal 
sino al i353 non discontinuò mai la sua 
dominazione, e non è che nel 1 338 che 
comincia a comparire in detti statuti un 
Amedeo , che perciò secondo la cronologia 
sin ora adottata de' sovrani di Savoja noa 
potrebbe mai essere Amedeo VI, ma bensì 
dovrebbe essere Amedeo VII ; ma neppure 
è questo , bensì Amedeo principe d'Acaja , 
figlio secondogenito di Giacomo, che con- 
tinua lo stesso ramo. Veggansi li citati sta- 
tuti, dalla pagina 197 sino alla 217, dove 
si trova la conferma dì detti statuti fatta 
da Amedeo principe d'Acaja , e non conte 
di Savoja , come da Tommaso I sino al 
detto Amedeo si trovano le conferme , e 
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riforme ile' medesimi emanate successiva- 
mente da caduno de'prefati principi, che 
si succedettero l'uno dopo l'altro; inoltre 
si vede a pagina 3i2 de' celebrati statuti 
compita la dominazione del ramo it'Acaja 
con Ludovico ultimo de 9 medesimi , cui per 
estinzione della linea succede Amedeo Vili 
conte di Savoja , di cui si parlerà a suo 
luogo; quindi quanto si è detto nel pre- 
sente capo riguardo alla guerra tra Giaco- 
mo ed Amedeo VI si avverte essersi rap- 
portato in parola de' citati autori , e non 
perchè sia risultato allo scrittore come ve- 
rità inespugnabile , e senza più si ritorna 
alla continuazione della cronologia del ramo 
d'Acaja dopo la morte di Giacomo, sulle 
varie vicende del quale tanto si è dovuto 
dire , massime per valersi delle maggiori 
piove che sotto il dominio di Giacomo si 
presentavano a confermare che Pincrolo fu 
capitale del Piemonte. Morto dunque Gia- 
como -, al medesimo succedette Amedeo , 
suo Gglio secondogenito , per essere stato 
dal padre escluso dalla successione Filippo: 
e sebbene fosse ancora Amedeo infante , 
tuttavia Amedeo VI duca di Savoja suo tu- 
tore testamentario gli fece fare la sua so- 
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lenne entrata in Torino, la quale pone il 
Guìclienon nel 1 366. 

Nel 1367 Amedeo d'Acaja , che tutto al 
più poteva essere in età d'anni cinque, ri- 
cevette dal conte Amedeo di Savoja suo tu- 
tore le città di Torino , di Moncalieri , di 
Pinerolo , ed il luogo di Cavour , colle al- 
tre terre del Piemonte appartenenti ai do- 
rninii paterni. Nel 1 3^8 ricevette l'omag- 
gio de' Torinesi , e confermò al comune di 
Cavour li suoi privilegi. 

Questo principe generoso intraprese sommi 
raggiri per riacquistare il principato d'Aca- 
ja: ottenne dal papa Clemente VII per bolla 
del tre delle idi d'aprile i38; annullatala 
vendita di detto principato fatta dal re di 
Sicilia: praticò intelligenze per mezzo di 
Giovanni di La scari s , signore Greco, cui 
cedette per assicurarselo il contado di Ce- 
falonia , le isole di Zante , ed altre isole , 
città, e castella. Contrasse lega coi Vene- 
ziani per ricuperare la città d' Argelli in 
Morea sul despota Teodoro Paleologo; trasse 
promessa dal cavaliere Nereo di Rajolis, e 
dal signor di Cosciuto ncU'Acaja d'assistenza 
per riconquistare questo principato , dove 
spedì per suoi ambasciatori Pietro di Nar- 
Storia Hi Piner. Voi. II. 1 1 
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bona , Umberto Provana , ed Umberto Fa- 
vre, che gli spedirono poi il censo di «Ietti 
stati. 

Prima però di continuare le gesta d'Ame- 
deo d'Acaja, richiede l'epoca della testé ci- 
tata morie di Giacomo dì qui interporre li 
principali sconvolgimenti causati al Piemonte 
da Filippo, primogenito di questo. 

Morto Giacomo , questi non cessò dalle 
ostilità. Tentò Filippo d'impadronirsi dei 
domimi paterni : assunse il titolo di prin- 
cipe d'Acaja, ma non trovò partigiani, nè 
aderenti , e fa poscia contenuto da Marga- 
rita di Beaujen sua matrigna , e si venne 
ad una tregua per attendere Amedeo duca 
di Savoja di ritorno dalla Grecia , cume 
quello cui s'apparteneva di decidere su le 
differenze correnti tra Filippo , ed il pupillo 
Amedeo d'Acaja , sotto la di lui tutela dal 
padre collocato. Filippo si fortificò in Vi- 
gonc , e Tossano. Giunse Amedeo , e pro- 
nunziò ; ma Filippo ricusò d'obbedire alla 
sentenza, prese a suo soldo due compagnie 
inglesi condotte da certo Bosons , cui ag- 
giunse tutti li banditi c masnadieri che potè 
raccogliere , e guerreggiando più da masna- 
diere che non da capitano, estorcili va qua 



i63 

c là colla forza il giuramento di fedeltà dai 
comuni e dai vassalli. Invadeva a mano ar- 
mata, e tutto metteva a fuoco ed a sac- 
co , dove non piegavano gli abitanti al suo 
volere. Non v'è luogo nel Piemonte che sia 
stato immune dalle violenze delle orde di 
Filippo. Barge , Cavour , Envie , Bagnolo , 
Bricherasio , san Secondo , Miradolo , la Pe- 
rosa, l'Abbadia di Pìaeoolo , Osasco, Fros- 
sasco , Gumiana, Piossasco , Trana , Gru- 
gliasco , Bejnasco, Gollegno, Torino, Vil- 
la franca, Cercenasco , Virle, Mon cai ieri , 
Carignano, Vinovo, Chieri, Moretta, Huf- 
fia , Castagnole , Scalenghe , Costigliole , 
None, la Volvera , Cavai ler maggio re , Scar- 
naggi , Montelircone ( Mombron ) e Busca 
furono città e luoghi che provarono la bar- 
barie di quo' stormi. Vigone e Fossano fu- 
rono risparmiate , perchè non osavano muo- 
ver dito li loro abitanti , come oppressi 
dalla presenza dì quelle bande , che ivi ave* 
vano fissato il lor nido. In Pinerolo però 
non posero mai piede , perchè difesa come 
capitale e dagli abitanti e dall'armata , fe- 
deli ad Amedeo loro legittimo sovrano. Re- 
spinta quell'oste da Carignano , e fatti pri- 
gioni tre de' suoi abitanti, furono condotti 
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a Vigone , dove mutilali delle orecchie , 
del naso, de' pugni, e privi degli occhi , 
vennero gittati nella fossa di quel castello 
pasto ai cani ed alle helve. Abbandonato 
Filippo dalle masnade inglesi, che avevano 
compito il tempo per cui eransi assoldate, 
ricorse a certe compagnie alemanne di pari 
ferocia , che arruolatesi sotto il sanguinoso 
ed inquinato vessillo di Filippo, altra dif- 
ferenza non offrivano dalle inglesi che la 
lingua. 

Al conte Amedeo di Savoja, nel mentre 
attendeva a resipiscenza con longanimità, 
senza pari Filippo , radunava gli stati del 
Piemonte in Pinerolo , ed ivi fatto leggere 
in presenza dei deputati dei comuni, e dei 
nobili il testamento di Giacomo , invitolli 
ad osservarlo , ed a prestare il giuramento 
di fedeltà ad Amedeo , fratello secondoge- 
nito di Filippo , qual legittimo successore 
del comune padre , come in quell'assemblea 
venne pronunziato ; durò tuttavia la guerra 
di Filippo , ma siccome la medesima nulla 
più ci presenta in riguardo alla città e pro- 
vincia di Pinerolo , ed altronde Filippo non 
avendo regnato , quindi si rimanda il let- 
tore, desideroso di saper tutta l'istoria - ed 
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il fine (li questo, all'istoria de' principi di 
Acaja testé uscita dalla dottissima penna 
del già celebrato Datta , e senza più si ri- 
torna ad Amedeo di Acaja , signore di Pi- 
nerolo e del Piemonte. Sebbene il trattato 
stipulato in Venezia nel i3gi tra Antonio 
Faba e Berlino Provana deputati d'Amedeo, 
e quelli del governatore e reggente dell' Aca- 
ja , riguardo al principato di questo home 
promettesse facile* atlo stesso Amedeo lo 
riacquisto del medesimo , per cui non re- 
stava a questo che di recarsi in persona a 
prenderne possesso dietro gli inviti , e le 
premure che gli venivano fatti e ripetuti 
dall'arcivescovo di Patrasso , dal reggente , 
dal signore d'Arcadia , da Teodoro Pato- 
logo despota di Romania , dal signore di 
Corinto duca d'Atene , e dai principali si- 
gnori d' Acaja e di Morea , la morte soprav- 
venuta al conte di Savoja , e non pochi al- 
tri impedimenti essendosi opposti al viag- 
gio del nostro principe in Grecia , il detto 
principato smembrato e diviso tra li Pa- 
leoioghi ed altri signori, non conservò più 
a lungo la sua esistenza politica , mentre 
nell'anno 1461 cadde sotto il turbante di 
Maometto. 
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Net i3g3 fece Amedeo d'Acaja guerra 
al marchese di Monferrato, e gli tolse più 
paesi, come nell'anno successivo mosse pure 
le armi contro il marchese di Saluzzo , che 
rifiutavasi all'omaggio verso il conte di Sa- 
voja ; vinse Tommaso , figlio del marchese., 
e lo tolse prigione. 

Questo principe, celebratissìmo per le rare 
sue doti d'animo e pel generoso suo cuore, 
prometteva somma felicità a' suoi sudditi 3 
se non che da immatura ed invida morte 
rapito sul più bel fior dell'età , chè appena 
correva gli anni trentotto, passò all'eterne 
glorie, pieni lasciando li Piemontesi di duolo 
e di pianti , perché orbati d'un tanto pa- 
dre ; fu pure Amedeo sepolto nella chiesa 
di san Francesco in Pinerolo sotto il se- 
guente epitaffio : 

*4nno Domini Mccccn. die vii. may, obiìt. 

Ilhistrissimus D. D. Antedetti de 
Sabaudia Princeps Achayae et Pedemont. 

Li deputati dei comuni furono a Pinerolo 
a farli corona, e la città di Torino vi spedi 
a proprie spese sei de' suoi cittadini. 
Spento Amedeo senza prole maschile , 
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venne a succedere al medesimo il suo fra- 
tello Ludovico , in virtù della disposizione 
paterna , per cui furono dalla successione 
ne' suoi domimi perpetuamente escluse le 
figlie. Questo principe già avea sin dalla 
prima gioventù spiegati li rari suoi talenti 
militari e politici , e l'eroico suo coraggio , 
per cui già avea ottenute signorie in Savoja 
ed in Sicilia. Salito impertanto al soglio 
avito , e prese le redini del governo , dava 
il principe Ludovico pei gloriosi fatti già 
operati sicura fiducia ai popoli Piemontesi 
al di lui dominio soggetti, ch'egli non sa- 
rebbe stato degenere dai suoi antenati. Fu 
compagno d' Amedeo VI nella spedizione 
die intraprese a favore di Ludovico d' An- 
gtò contro Carlo Durazzo , ed avanzato in 
età , dopo d'aver dato saggio dì matura 
prudenza nelle turbolenze che agitarono la 
Savoja per la tutela del conte Amedeo VII, 
fu eletto a consigliere di Bona di Borbone , 
lu Iri ce di questo. Biccvuto il giuramento 
di fedeltà dai feudatari e dai comuni } non 
solamente confermò tutti li privilegi , im- 
munità e franchigie dì cui godevano , ma 
con opportuni provvedimenti ne migliorò 
la condizione. Frese possesso dei Piemonte 
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in maggio j4°2- Fondò tre anni dopo circa 
l'università di Torino. 

Avevano li principi d' Acaja in Torino 
un palazzo nella fortezza che loro serviva 
d'abitazione , lorchè da Pinerolo occorreva 
loro di doversi recare in Torino. La for- 
tezza era posta verso la porta detta di Pa- 
lazzo d'oggidì , nome che prese , perchè at- 
tigua al palazzo del principe. Avanti al ca- 
stello eravi una piazza , che si estendeva 
verso levante , e prò te mie vasi verso il sito 
occupato in oggi dal palazzo reale. Il prin- 
cipe Ludovico avea fatta dilatare ed ab- 
bellire questa piazza in modo , che più gra- 
dito riusciva l'aspetto della città. Fece pure 
formare un'altra piazza per celebrarvi gio- 
stre e tornei nel l 'allora prossimo arrivo della 
di lui consorte , quale piazza , perchè posta 
avanti al castello, fu chiamata sin d'allora* 
Platea Castri , nome di Piazza Castello che 
tuttora conserva. 

Fece pure scavare fossati , e costrurre 
palizzate , facendo fabbricare altra fortezza 
con quattro torri , la quale , perchè ordi- 
nata in occasione delle nozze del principe , 
e dell'arrivo della sposa a Torino, fu chia- 
mata fin d'allora fortezza nostre Domine , 
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di Madama , nome che fu dato al palazzo 
che quindi venne surrogato in tal sito , e 
che conserva tuttora. 

Da questo principe emanaronsi gli statuti 
del i4i5 ^ che trovansi dalla pagina 53o 
alla 5 1 2 del già citato codice degli statuti , 
franchigie ed immunità della città di Pine- 
rolo , li quali , come che riguardanti sola- 
mente l' interesse interno e municipale di 
detta Città , e non di tutta la provincia , 
non pajono di sufficiente importanza da ne- 
cessitare d'essere nella storia detagliati. Da 
questo prìncipe fu accordata alla città di 
Pinerolo nel i4'8 addi 12 maggio la fa- 
coltà di dare per mezzo di quattro probi 
e valenti suoi credendari il sindacato al ca- 
stellano , al giudice , ed al vice-castellano , 
come al clavario , ed a tutti gli impiegati 
nella curia Pinerolese. Tale provvidenza si 
vede datata da Pinerolo , e signata da Gia- 
como de Puteo , da F. de Valde Turrio mi- 
lite , dottor di leggi , e vicario generale , 
da A. Malingri magistm hospitii ( forse pre- 
fetto del palazzo ) , e da Jo. de Thomatis 
giudice generale. 

Tolse Ludovico al marchese di Saluzzo 
i luoghi di Polonglicra e Pancalieri. La resa 
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di questo luogo è fona credere che , come 
dì frontiera de' itominii di Ludovico, fosse 
considerata come evento di grave impor- 
tarla , poiché fu celebrata in versi piemon- 
tesi , monumento in rima del nostro dia- 
letto , e de* più antichi da noi conosciuto. 
Veggasì il libro quarto , numero due de' 
documenti dell' istoria de' principi d 1 Acaja 
del chiarissimo Datta. 

Sul finire del i/jiS, spirata la tregua col 
marchese di Saluzzo , Ludovico d' Acaja 
volse li suoi vessilli vittoriosi contro la 
Motta degli ìsnardi , e l'ebbe a patti , e 
s' impadronì pure del luogo di Ternavasio ; 
unite poi le forze del conte e del principe 
ascendenti a più di ventimila combattenti , 
fu tosto la città di Saluzzo assediata. 

Persuaso il marchese di non poter' resi- 
stere scese a patti, e sotto il venliduc giu- 
gno 1 4> 4 (° 11011 : come per isba- 
glio si legge in detta storia , poiché se la 
tregua precedette, e se questa non fu rotta 
che in novembre i4'3> dunque l'assedio di 
Saluzzo , e quindi la pace non ha potuta 
essere di giugno 1 4 1 3 ") fu sottoscritto sotto 
le mura di Saluzzo il trattato di pace , per 
cui si convenne che il marchese avrebbe 
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prestato omaggio at conte Amedeo per la 
città di Saluzzo e suo distretto , e per tutti 
ì luoghi del marchesato, ad eccezione di 
Revello e Carmagnola , li quali doveva ri- 
conoscere dal principe d'Acaja. 

S' interessò di poi Ludovico per procu- 
rare alla principessa Matilde sua nipote , 
figlia di Amedeo d'Acaja suo fratello , un 
decoroso matrimonio , e per mezzo di Ame- 
deo Malingri e di A j mone di Romagnano 
vescovo di Torino si trattò il medesimo col 
principe- Ludovico elettore di Baviera, e 
eonte Palatino , e si convenne che la spòsa 
avrebbe portato in dote al marito fiorini 
settemila ; che la medesima avrebbe rinun- 
ziata ogni sua ragione sopra il contado di 
Geneva , per quale rinunzia gli sarebbero 
stati dati fiorini settantamila. 

Intese le condizioni del matrimonio, spedì 
l'elettore li suoi ambasciatori in Piemonte, 
e il trenta novembre del 1417 si celebra- 
rono gli sponsali in Pinerolo. 

Volgeva al fine l'anno 141 8, ed il prin- 
cipe Ludovico- disponevast a partir da To- 
'rìno per restituirsi a Pinerolo dopo la par- 
tenza da quella Città del sommo pontefice 
Martino V ; ma ammalatosi gravemente , 
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ivi mori il sei dicembre stesso anno. Ge- 
nerale fu il pianto de' Piemontesi per la 
perdita d'un tanto principe qual era Ludo- 
vico. La città di Torino rese gli ultimi uf- 
fizi di pietà alla salma mortale del prìn- 
cipe , e tutti gli abitanti intervennero ad 
onorarne il feretro ; ventiquattro gentiluo- 
mini eon torchie rappresentavano il corpo 
intiero de' sapienti preposti all'amministra- 
zione della Città. Il corpo del principe fu 
da Torino traslato a Pinerolo il quattordici 
di settembre , sessantasei gentiluomini To- 
rinesi d' ordine della Città lo accompagna- 
rono a Pinerolo , a' quali fu data per ca- 
duno la somma dì soldi otto Viennesi ; e 
giunto a Pinerolo fu tumulato pure come 
li suoi predecessori nella chiesa di san Fran- 
cesco coll'incisione sul lacrimato avello del 
seguente epitaffio : 

Anno Domini Mccccxvm die II. 
Decembres oòiit Iilustrissimus D. D. 
LudovUntS de Sabaudia Princeps Achayan 
et Pedemontium 

Avea Ludovico sposato la principessa Bona 
di Savoja , figlia d'Amedeo VII conte del 
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titolo, il 24 luglio i4o3, la quale ebbe iti 
dote sessantanni^ fiorini d'oro. 

Questa munifica principessa fondò lo spe- 
dale degli infermi in Carignano con una 
cappella sotto l'invocazione di santa Elisa- 
betta , e morì poi il quattro marzo del 
i432: e per testamento ordinò che fossero 
le sue spoglie mortali traslate a Pinerolo , 
ed ivi deposte nella cappella de' principi dì 
Àcaja in detta chiesa de' minori di san Fran- 
cesco , e giacque sotto l'avello che olFeriva 
l'inscrizione seguente: 

Anno Domini mccccxxxfi die 4 martii 
ohiit Illustrissima D. D. Bona, Uxor 
quondam illustrissimi D. D. Ludovici 
de Sabaudia Principis Achayae . et 
Pedemontium 

Fece legati al convento di san Francesco , 
ed al monastero de' santi Giacomo e Chiara 
di Pinerolo , come , secondo il Guichenon , 
il prefato principe Ludovico avrebbe fon- 
data una certosa nella valle di Lemina presso 
Pinerolo , e tre canonicati nella cattedrale 
di Mondovì 3 se non che in detta valle non 
esiste traccia di detta certosa , la quale sì 
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può conghietturarc che sìa stato il convento 
che esistette nel luogo detto di Canta tuppa 
al di là della catena di monti che lo separa 
dalla valle di Lemma, ancor in oggi mo- 
nastero di Cantahippa appellato , ma però 
tion fu certosa. 

Fu poi il principe Ludovico generoso, 
giusto , e largo estimatore della virtù , ed 
insigne protettore delle scienze; proclive alla 
pace, e come d'indole pacifica, era ancora 
il pacificatore de' principi suoi vicini. 

Non è facile il dctaglio delle munificenze 
con cui li principi d'Acaja arricchirono a 
dovizia in ispecic il convento e la chiesa 
dì san Francesco in Pinerolo , la quale sor- 
geva a poca distanza inferiormente ed al 
sud-est del castello, residenza, e corte di 
detti principi, come ricchissime suppellettili, 
paramenti , e drappi di finissimo oro con- 
testi , e fiammeggianti. Era la chiesa d'or- 
dine gotico , dal cui liminare scendevasi 
dentro per una gradinata di più gradini ; 
quattro ordini di colonne dividevano la me- 
desima in cinque navi , c là riposavano le 
preziose ceneri de' signori del Piemonte che 
sedettero in Pinerolo. Ampio era l'unito 
convento , spaziosi li chiostri , maestosa la 
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gradinata per cui sali vasi alle celle. Ivi, 
come si è detto , raduna vasi il popolo Pi- 
nerolcse per devenire per votazione popo- 
lare all'elezione de' membri «lei consiglio 
dei cento che reggeva la pubblica cosa. Era 
il campanile di detta chiesa provvisto di 
tante campane di tuono dall'una all'altra 
graduato a segno che concertar potevasi , 
come si soleva nelle solennità, eti eseguire 
colle medesime qualunque ben inteso ed 
adatto musicale concento: ma che non puotc 
il tèmpo vorace, e che non p non no le po- 
litiche convulsioni distrarre ! Era giunta l'e- 
poca, in cui il genio distruttore non più 
freno , non più argine soffrir potea. Quindi 
l'ardue e pressoché inaccessibili alpi di 
Cozzio dovettero a quello piegare l'altera 
cervice ( poiché non alpi , non mari vale- 
vano ad opporle resistenza ) , mentre dal- 
l'abisso scatenato il tiranno coll'inquinato 
vessillo, lurido d'umano sangue , dovunque 
spruzzava devastazioni, eccitili , e rovine. 
Parve cigolar su gli scossi vetusti cardini 
la terra come vicina all'ultimo crollo; quindi 
rovesciate le are , distrutti li templi , e 
quanto facea da secoli l'oggetto delle piti 
liete, consolanti e pie peregrinazioni, come 



delle meraviglie dell'erudito inquisitore delle 
antichità, e dell'attonito contemplatore, su 
di ciò appunto era che con maggior fero- 
cia scagtiavasi qual famelico sparviero o 
tigre digiuna avido di preda il cieco e fu- 
ribondo spirito distruttore. Quindi palpitanti 
gli oppressi popoli videro , ahi vista ! come 
da fulmine percossi sparire all'occhio do- 
lente li piìi sontuosi monumenti vincitori 
delle età più barbare, e più rlmotc ; ne 
solo erano bersaglio a tanta rabbia le abi- 
tazioni de' viventi, tanto più colpevoli 
quanto più doviziosi , li sacri recinti alla 
pietà ed alla religione tutela delle nazioni 
dedicati, le are, li tabernacoli del Dio della 
pace ; ma , che più ! persino gli avelli da 
tutte le genti in ogni età venerati come sa- 
cri alla quiete degli estinti , ed ancora quali 
avelli ! quelli de' padri , de' protettori della 
patria, de' benefattori di città, di provin- 
ole , di principati , di regni non andarono 

immuni dal furore e di chi? di 

uomini non più uomini , non più pensatori, 
ma frenetici ! Ossa non più , ma poca ve- 
neranda polve , che tuttora rammentava a 
Pinerolo gli antichi suoi fasti , perchè cu- 
stodita da pochi palmi del misero metallo 



devoto alte tenebre ed alla morte , dall'in- 
sanabile cupidigia è dispersa ludibrio dei 
venti. Ombre coronate, deli, che tanta sce- 
leraggine non turbi la vostra pace ! Ombre 
Ae' protettori della città di Pinerolo , clie 
da tanti pesi oppressa redimer vi piacque, 
obbliate l'iniqua offesa alle vostre ceneri , 
che della vostra Città non fu la colpa ! 

Ma perchè non paja a taluno esagerata 
la precedente patetica apostrofe , nè parto 
d'ingegno di protezion mendico , giova al- 
fine , per coronare quanto in bene meritata 
laude si è detto de' principi d'Acaja, già si- 
gnori di Pinerolo e del Piemonte, rappor- 
tare qui le testuali parole pronunziate dal 
principe Filippo d'Acaja , e consegnate ne* 
citati statuti da pagina i45 a i5j nell'in- 
stromento d'affrancazione stipulato nel ca- 
stello della medesima Città il diciotto otto- 
bre i322, e state confermate da' suoi suc- 
cessori , dove dice : 

Cam etìam dtetus Domìnus Prìnceps de- 
siderarci praediclis communi , et Uomini-- 
bus Pincrolii, ac singularibus personis ipsius 
loci , et ibidem habitantibus in ipso /ustis 
flesideriis favorabiliter compiacere. Consi- 
derando etiam quod considerato jure nata- 
Storia di Pinci: Voi. li. 12 
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rali primaevo homines omnes Uberi, et 
franchi nascebantur , et eratit , et unaquae- 
quc res de facili ad suum statuiti reverti- 

tur, et naturam primaevam Dictus 

Dominai Princeps ex nunc liberaliter , et 
ex certa scìentia , et ex causa transactio- 
nis , et permutationis jam dictae Uberavit, 
et franchitavit , ac liberos , et f rancos esse 

vottiit dictos commune , et komines 

ac singidares personas jam dicti Pinero- 
Hi, et cujuslibet corum posteritatem in per- 
petuimi , et omnes, et singulas terras , et 
possessiones , et omnia , et singula aedifi- 
cìa, sedimina, et jura existentes, et exi- 
stentia in loco , curie et territorio sive fine 
Pinerolìi quae ipsi Domino Principi in ali- 
ano tenebantur super praedictis , vel aliquo 
praedictorum occasione alicujus jurìs feu- 
di , vel alicujus investimmo, vel acceca- 
menti, et ajfaitamenti , ut tertiarum vendi- 
tionum, servitutum, usuum, consuetudinum > 
velfictorum inpecunia numerata tantum. .... 
et prò remissione, liberatione , absolutione, 
et franchitione , et omnibus , et singulis 
supradictis a quibus Dominus Princeps li- 
beravi, et quietavit suprascriptos commune, 
et homines Pinerolii , et ibidem habitantes 
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prout superius contine tur in cambium , et 
permutai ionem suprascriptorum omnium , 
et singulorum solemni stipulatione inter- 
veniente promiserunt mila notarlo infra - 
scripto recipienti , et stipulanti vice, et no- 
mine elicti D. Principis suorumque luiere- 
dum j et successorum semper omni anno 
in perpetuum infesto sancii Michaelis , in- 
cipienti) a festo sancii Michaelis praxime 
praeterito dare , et solvere cum ejfectu 
dicto D. Principi ejusque haercdibus , et 
successoribus , vel ab eis causam habenti- 
bus , seu eorum , aut alterius ipsorum cer- 
tis nuniiis madia centum quinquaginta bo- 
ni , et pulchri frumenti , et receptibilis ad 
mensuram Pinerolii , ut supra modia quin- 
quaginta prò feudis propriis , ac Jictis , 
lertiis venditionibus , affaitamentis } inve- 
stituriSj et aliis usibus ipsius Domini Prin- 
cipis, et modia quinquaginta prò domino, 
et signoria, et feudis quae tenentur a dieta 
Domino Principe per feudatarios Pinerolii, 
et modia quinquaginta prò feudis quae ìpse 
Dominus Princeps tenetur acquirere ab ipsis 
fendatariis , et ab aliis personis tam ec- 
clesiasticis , quam laicis, et tam singula- 
riòus, quam universis , exceptis feudis , et 
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qliis jurìbus quae abbas , et monasteri/irti 
iieatae Marine do Pinerolio ìiabet , et Ita- 
bere consuevit in Pinefttlio , et ejus carte, 
sea territorio. 

Furono poi nominati e deputati per giu- 
dicare del valore de' pesi da riscattarsi Fran- 
cesco de Portis, Ulartinetto , Gillio, Gia- 
como Falletto del Borgo , Àrdizono de Al- 
brieto , Enrico de Alba , Rubeo Maunerio , 
c Francesco Nasaporis, famiglie ora tutte 
estinte , salvo quella del de Portis. 

Saprà senza dubbio il benigno lettore pas- 
sare all'autore l'inserzione di questo squarcio, 
di documento in vista dell'importanza del 
medesimo. 

Ma ben altri sostanziali e numerosi pri- 
vilegi vennero alla città di Pinerolo da' suoi 
sovrani accordati , cui sarebbe troppo sover- 
chia e prolissa la numerazione; ma uno in 
ispecie e di non lieve momento fu quello 
stato pur sempre confermato sino al i58i 
da Carlo Emanuele I , certamente per al- 
lontanare ogni sospetto di parzialità nell'am- 
ministrazione della giustizia, cioè che nes- 
sun nativo , abitante , o possidente di pi- 
nerolo potesse essere eletto , o destinato 
giudice, castellano , o luogotenente de' me- 
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desimi in Pinerolo , il clic sino al recente 
novello sistema giudiziario , anzi sino al 
1 83o , si è sempre scrupolosamente osser- 
vato senza deroga. 

Per l'estinzione tlel ramo de' principi di 
Acaja colla morte di Ludovico essendo pas- 
sato il Piemonte come Pinerolo sotto il do- 
minio de' duchi di Savoja, un tale pas- 
saggio , presentando per Pinerolo un'epoca 
novella , sarà perciò l'oggetto del volume 
che al presente succede. 



FINE DEL VOLUME SECONDO. 
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